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IL CAPITALE SOSTIENE IL LAVORO 
COME LA CORDA L'IMPICCAT.O 

' - 
Nella visione della borghesia e '· midamente, ma /o faceva; e se, 

dei suoi ideologi, ê legge naturale per vocazione storica, avrebbe 
etema che la classe che suda e si gradito spingersi in campi più 
svena per produrre ricchezza fertili e vasti, fino a diventare il 
abbia lavoro e quindi pane solo se medico curante non solo dei 
un'altra classe «fornisce» il capi- sintomi di malattia. ma delle 
tale graziosamente accumulato: malattie stesse del capitalismo, 
gli interessi della prima e quelli disertando il terreno storico della 
della seconda non sono quindi guerriglia quotidiana contro il ca­ 
-diametralmente opposti» corne pitale per invadere quello della 
pretendeva Marx, ma si intégra- collaborazione quotidiana con 
no armonicamente: se il capitale esso, c'era la pressione dei prole­ 
gode di buona salute, e perciô tari organizzati e del loro partito 
cresce, sta bene l'operaio; se di avanguardia ad imporgli di 
quello si ammala, questo ê il eseguire volente o nolente il pro­ 
primo a soffrirne; dunque, in prio compito statutario. 
entrambi i casi, ê · condizione di Gli opportunisti a capo delle 
vita per il lavoratore che il mec- centrali sindacali di oggi si occu­ 
canismo economico in virtù del pano di tutt'altre cose, quelle 
quale egli ê un salariato, posses- stesse che formano la croce ma 
sore di non altro che di forza-la- soprattutto la delizia degli ammi­ 
voro, girl apieno ritmo, ed esten- nistratori, managers e funzionari 
da il suo volume. «di concerto» delle compagnie 

A questa tesi, per cui, in industriali capitalistiche: investi­ 
definitiva, il servo dovrebbe non menti, ristrutturazioni, riconver­ 
solo rimanere servo ma, per sioni, produttivitâ, competitivitâ, 
giunta, baciar la mano del pa- diversificazione della produzio­ 
drone che gli fa la grazia di dargli ne, distribuzione delle risorse, 
da mangiare, il marxismo ha dinamica del mercato, rendite 
risposto che, se ê vero che parassitarie da estirpare, profitti 
l'impiccato non sarebbe piû se 
stesso se non ci fosse la corda che 
lo regge, ciô non solo non prova 
che quella dell'impiccato sia la 
condizione ideale, ma non prova 
neppure che sia una condizione 
necessaria. Se quindi l'impiccato 
(la classe operaia) non ha ancora 
la forza di spezzare la corda che 
lo lega a\ patïoo\o; almeno cerchi 
di al/entare il cappio strettole 
intomo alla gola: se vi rinunzia, 
accetta corne eterna l'esistenza 
del capitale; quindi non potrâ 
neppure, domani, infrangeme il 
giogo. 

L'abisso nel quale sono caduti 
le grandi organizzazioni sindacali 
operaie e i partiti aile loro spalle è 
misurato dal fatto che «ragio­ 
nano» -anche se non hanno la 
franchezza di dirlo apertamente - 
proprio corne la borghesia e i suoi 
ideologi chiedono loro di «ragio­ 
nare-. Il vecchio riformismo a 
capo della CGL, il riformismo dei 
Buozzi e D'Aragona, si occupava 
di salari e giornate di lavoro: ti- 

da mantenere al giuseo livello; 
marginalmente, corne ogni am­ 
ministratore che si rispetti, si 
occupano anche· di salari da di­ 

. stribuire e di ore di lavoro da 
fissare, ma solo in funzione e a 
seguito della soluzione raggiunta 
o suggerita nell'area primaria 
delle loro preoccupazioni di uffi­ 
cio (1). Nella loro ottica distorta, 
al capitale con c 'è nul/a da strap­ 
pare con la forza; c'ê da restùuir- 

( 1) Questo processo di -istituzionalizza­ 
zione- del sindacato come co-gerente 
dell'economia nazionale, gradito anche 
ad Agnelli, è arrivato al punto da creare 
serie preoccupazioni al PCI in quanto 
paladino della rivitalizzazione del parla­ 
mento. È un'indebita intromissione nel 
campo riservato ai legislatori: -Bisogna · 
ha detto Perna al convegno svoltosi ·il 20 
gennaio aile Frattocchie fra i massimi 
esponenti del PC · trovare una via 
d'uscita dall'attuale "impasse". Siamo 
probabilmente in una fase di transizione 
dalla quale si potrà uscire riconoscendo ai 
sindacati uno spazio utile in una seriedi 
procedimenti e materie, ma recuperando 
alParlamento una piena autonomia nelle 
scelle di indirizzo-. 

NELL'INTERNO 
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'dentale 
- Sull'agitazione dei parastàtali 
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- Riunïoni pubbliche 
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- Ecco finalmente le prove 
--:-- Nostri interventi: Bolzano, 

Forll 

g/i con fraterna amorevolezza la 
salute: quella degli operai ne 
scaturitâ, piû tardi, .come natu-' 
raie, armonico corollario. Prima 
investire, cioè accrescere il capi­ 
tale: poi vivere; ed ê vero che fra 

(continua a pag. 6) 

PARASSITISMO E SPESE PUBBLICHE 

Una tendenza . che nessuna 
riforma potrâ mai frenare 

Le cronache del mondo econo­ 
mico e finanziario sciorinano con­ 
tinuamente indiscrezioni sui le­ 
garni strettissimi, si puô dire 
organici, fra quel mondo e tutto 
l'apparato statale, pur nelle sue 
metamorfosi. Non c'ë decisione 
governativa riguardante questo 
campo che non sia intesa da 
questo o quel gruppo economico 
corne risultato delle proprie e delle 
altrui pressioni sui governo eindi­ 
pendente». Spesso la caduta anche 
di un solo personaggio politico si­ 
gnifica il crollo di legami con de- 

Aspetta e spera 
«È consolante - ha scritto Ford il 27 gennaio in un suo mes­ 

saggio al Congresso - che il nostro sistema economico, ne/ 1975, 
abbia resistito a dure prove, e dimostrato la sua forza intrin­ 
seca». 
Già. Senonehè il rapporta economico dei consig/ieri della 

Casa Bianca che quel messaggio accompagna precisa che «que­ 
st'anno la disoccupazione si manterrâ quasi certamente ad un 
alto livello»: in pratica, 6, 5 milioni di persone non troveranno 
lavoro; «anche nella migliore delle ipot~si, un ritorno '!/ pieno 
tmptego non 'potrà essere raggiunto ne quest'anno ne l anno 
pressimo». Aspetta e spera, dunque, proletario: la eforza intrin­ 
seca del sistema» prima o poi ti riassorbirâl 
Intanto, non pretendere un eccesso di «spese sociali»: come 

spiegano glî illustri consiglieri dell'illustrissimo presidente, 
queste spese e i relativi programmi «diminuiscono il desiderio di 
lavorare», e allora che ti succederà, il giorno in cui la «forza 
intrinseca» del modo di produzione capitalistico ti farà la grazia 
di ridarti un posto? Meglio allenarsi spartanamente, da disoc­ 
cupati con scarse prospettive di assistenze «sociali», a riscoprire 
il tesoro perduto della «voglia di lavorare». ln fondo, che cos 'è la 
disoccupazione, secondo /or signori, se non un effetto della 
colpevole pigrizia dei lavoratori? 

Cosi si annunzia il roseo avvenire dell'suscita da/ tunnel». 
Strano, perô, che l'eantiquato» marxismo l'avesse previsto .... 

* * * 
E di qua dall'Atlantico, che pronostici si fanno? Il centro di 

osservazione economica della Camera di Commercio di Parigi 
prevede già un aumento del tasso di disoccupazione sui totale 
della popolazione attiva dall'attuale 4,5% al 5% nel corso del 
1976, mentre seconda l 1NSEE - corne informa il nostro «Le 
Prolétaire» - la previsione per il 1980 è che i disoccupati iscritti 
saranno 650.000 ne/la migliore delle ipotesi e 760.000 se la 
situazione intemazionale resta stazionaria. Se dunque, mal­ 
grado la «forza intrinseca del sistema», Washington ha poco da 
of/rire ai proletari, Parigi non ne ha di piû · e Roma, inutile 
dirlo, ancor mena. 
È cosi che il capitalismo «supera la crisi»: aumentando gli 

effettivi dell 'esercito industriale di riserva. Sono queste le sue 
armonie economiche! Sono queste le sue «garanzie di occupa­ 
zione»! 

terrninati ambienti econorruci e Cattin e Bisaglia, ministro l'uno 
. finanziari nei confronti di al tri. dell' industria, l' altro delle parteci­ 
Alcuni personaggi politici espri- . pazioni statali, a proposito delle 
mono nella loro edoppia persona- . commesse nucleare dell'ENEL, «il 
lità» questa realtà vivente di piii grosso effare dei prossimi 
commistione fra il potere politico anni», con un giro di 10 mila mi­ 
e quello economico, e sono liardi entro il 1985 (ma si sa che 
corteggiati corne una garanzia di queste cifre preventive aumentano 
costante appannaggio. · col passare degli anni: non a caso 

È questo il caso più diffusa nei in America, dove le centrali nu­ 
paesi di sviluppo parlamentare cleari già esistono si sta stabilendo 
«classico»: uno stesso personaggio di ritornare al 'più economico 
riveste un ruolo importante sia carbone). È la lotta fra I'industria 
nell'app:U'ato statale !)· di partite privata TIBB ~Te~no~~io ltaliano 
che nell' econornra pnvata, di eut Brown Boveri) di cm sr fa porta­ 
esprime chiaramente gli interessi voce .... il ministro delle partecipa­ 
fin dentro il governo. Un piccolo zioni statali, e «i due consorzi cbe 
esempio di questo fenomeno si è si sono sino ml ora suddivisile com­ 
visto recentemente in ltalia a messe elettronicbe, la AMN-Fin­ 
proposito delle controversie per meccanica e il Consorzio elettro­ 
l'aumento delle assicurazioni au- nucleare italiano (Fiat-Breda)», 
tomobilistiche, in cui dorninano corne scrive il «Corrieres del 2 7 / 1. 
figure corne i democristiani Merza- Da una parte si cavalca il destriero · 
gora (e dove non è?), Pella e Dosi. della equiparazione fra capitale 
Gli intrallazzi nef campo sono pubblico e privato per ottenere i 
percepibili da questo brano del contratti più favorevoli ail' interes­ 
«Cornere della Sera> (28 gennaio): se generale, dall'altra si è già verso 
« ... si critica apertamente Pella il ... socialismo. La partita è per 
[presidente dell' Ania, associazio- ora favorevole a Donat Canin (e 
ne delle principali società assicura- all'IRI) che vuole dar corso alla 
trici] per il suo modo dt_' defi/arsi costruzione delle prime centrali. 
( ... ), per alcuni conseguenza del- Anche il PCI ha da. dire la sua: 
l'armai scarso potere contrattuale · «Varate le quattro centrali bisogna 
[sic] cbe li notabile democristiano perô tomate in Parlamento per 
puà C<}ntare afl'!'nt~rno del Parfi- .sciogliere tutti i nodi oggj irrisolti 
to», St tratta cioe di un cavallo u~- ( ... ). Non sàranno ne Donat 
vecchiato e bisogna trovarne altri, Cattin nè Bisatlia a dire l'ultima 
aperti aile nuove tendenze. Infat- parola». L'ulurna parola è del 
ti: «inoltre si accusa Pella di essere parlamento, che naturalmente ha 
nmasto ancorato alla parte più bisogno corne l'ossigeno di quai­ 
conservatrice della DC, per il fàtto cuno che ne risollevi le sorti. Altri­ 
cbe nei mesi scorsi non ha fatto menti vien proprio il dubbio: ma 
nul/a per stabilire o/J/Jortum a che serve? 
contattt con i socialisii. All'epoca 
infatti il PSI era impegnato in una 
dura campagna contra fili aumentt 
della RC-Auto». È ev1dente: un 
«contatto» con i socialisti è neces­ 
sario per garantire una campa­ 
gna... meno dura e per tenersr 
buono il prossimo personale so­ 
vernativo. Tutto ciô dà una pallida 
idea di che cosa si muova dietro e 
indipendenternente dalle ebatta­ 
glie m parlamento». 

Una peculiarità italiana è data 
comunque dalla grande irnportan­ 
za che assurnono i personaggi che 
dirigono o controllano le aziende 
statali, in cui speculazioni e 
«clientelismo» non sono inf eriori a 
quelli delle aziende private. 

Un esem1;>io fra i tanti è dato 
dalla polem1ca (o meglio lotta) in 
corso fra i democristiani Donat. 

* * * 
Nella Relazione del PCd'I al IV 

Congresso dell'Internazionale co­ 
munista, nella j,ane dedicata alla 
«situazione itahana» vi è un brano 
~riprodotto qui sotto - che rientra 
perfettarnente in quanto qui si 
dice e ci serve a comprendere 
ancor meglio corne questi feno­ 
meni siano obiettivi, non nuovi, 
e destinati ad accrescersi coll'im­ 
perversare di aiuti, sovvenzioni, 
appoggi a industrie e società mala­ 
te, magari nel nome dell'ùccupa­ 
zione (ed è in nome di quesi:a che i 
sindacati conducono la stessa 
politica), se la ragione di fondo 
non è la paura della possibile 

(continua a pag, 2) 

. IL SENSO DELLA NOSTRA,, 

AZIONE <<ESTERNA>> 
II 

Nel febbraio-marzo 1922, quando per iniziativa del Sindacatoferro­ 
vieri si costituz l'Alleanza del Lavoro, il Partito comunista d'Italia 

. diretto dalla Sinistra non si limita ad appoggiare una decisione che 
· sebbene con ritardo realizzava uno dei suoi postulati costanti di azione 
- se non,. corne esso auspicava, l'unit à dei grandi sindacati di classe, 
a/meno un loro fronte unitario di lotta contro .l'offensiva padronale -, 
nia diede disposizione agli organismi sindaca/i che seguivano le diret­ 
tive comuniste di farsi promotori in tutte le adunanze, comizi, assem­ 
blee di un 'energica ed incessante o_pera di il/ustrazione e proposta dei 
capisaldi contenuti ne/ manifesto del Partito sui fronte unico della pre­ 
cedente estate, per dare alla nuova organizzazione un senso e un con­ 
tenuto reali sui/a base della lotta indipendente di classe che mai da 
sola essa sarebbe stata in grado di avere. 

Come si /egge in un comunicato fra i tanti del C.E. e del Comitato 
sindaca/e centrale del PCd'l, apparso ne "ll Comunista" del 19 
marzo, si trattava per i suoi mi/itanti di sindacato. e di fabbrica di svol­ 
gere un.'attività estesa e capillare affinchè il Comitato nazionale del­ 
l'Alleanza e gli organismi ad essa -aderenti facessero proJ?ri: «a) l'im­ 
pegno solenne ed effettivo ad un reciproco appoggio m un'azione 
comune fra tutti i sindacati locali e di categoria di difesa di qualunque 
di esso venga colpito dalle manifestazioni dell'offensiva radronale; b) 
la difesa dei postulati che rappresentano il diritto all esistenza del 
proletariato e delle sue organizzazioni, e in prima linea della causa dei 
disoccupati e del mantenimento di tutti i patti di lavoro e del livello dei 
salari [o/tre che, corne affermato ne/ suddetto Manifesto, la rivendica­ 
zione della giornata di 8 ore]; c) l'impiego dei mezzi dell'azione diretta 
sindacale con la diretta preparazione dello sciopero generale 
nazionale di tutte le categorie dei lavoratori»; insomma, l'adozione e 
l'impiego senza riserve dei mezzi e dei metodi non parlamentari, /ega­ 
/itari e colloquiali, della /otta di classe. Il Partito disponeva inoltre 
che, ne/ sostenere in ogni circostanza utile i suddetti capisaldi, si insi­ 
stesse «sul fatto che la loro accettazione non implica l'adesione aile 
particolari tesi politiche del Partita Comunista, ma corrisponde solo 
aile esigenze dell'azione comune di tutto il proletariato, tracciate in 
modo tale che nè comunisti, nè socialisti, nè anarchici, nè in genere i 
lavoratori di qualunque fede politica, possano avere pregiudiziali 
~cnt!"o di esse». · 

Non vi sono oggi nè un 'A/leanza del Lavoro, nè dei sindacati di 
classe la cui «autonomia» dallo Stato borghese e dai partiti del 
padr.onato debba essere salvata (que/li attuali vi hanno fatto gioiosa­ 
mente rinunzia da gran tempo) o dai quali ci si possa attendere, sotto 
la pressione vigorosa della base pro/etaria, il ricorso ai «1Jie~zi de/l'a­ 
zione sindacale diretta», contro l'offensiva padrona/e. Se quindi 
ricordiamo corne insegnamento valido per i nostri- giorni le dispo­ 
sizioni a/lora emanate da/ Partito non è per .suggerire una meccanica 
àpplicazione aile condizioni odiernè di direttive specificamente /egate 
ad una congiuntura storica assai diversa, ma per due ragioni che si 
riferiscono ai principi permanenti ai quali si ispira / 'intervento dei 
rivoluzionari ne/le lotte rivendicative e ne/le organizzazioni sorte su/le 
loro fondamenta. 

Natura dell'intervento ne/le lotte rivendicative 

La prima riguarda la natura stessa di questo intervento, . di cui si 
trova una formulazione concisa ma molto efficace nell 'ultima /rase ri­ 
prodotta 'più sopra. Tale intervento è inseparabile sia dag/i obiettivi 
che il Partito, qualunque sia la sua consistenza numerica, persegue in 
ogni situazione, sia dall'insieme coerente delle attività che lo caratte­ 
rizzano; reca il suo contributo, corne ognuna di queste, al consegui­ 
mento dei j,rimi; integra e completa lo svolgimento delle seconde. Ma 
ha una sua propria sfera d'azione, applica metodi suoi propri perchè 
obbedisce ad esigenze materiali corrispondenti ad essa, si attua me­ 
diante una particolare forma di organizzazione, insieme pfù ristretta 
della sezione territoriale del Partito perchè composta di soli operai di 
fabbrica o di lavoratori sindacati, e più larga in quanto aperta a 
•pro/etari generici · ma decisi a battersi in un inquadramento dipen- 
dente del Partita per il programma rivendicativo di esso: i gruppi 
sindacali e di officina. Esso parte da/ dato obiettivo della immediata 
resistenza pro/etaria all'attacco del capitale aile condizioni di vita, di . 
lavoro, di organizzazione e di /otta dei /avoratori, ben sapendo che 
essa è la base materialmente determinata e percio necessaria di ogni 
azione di classe, e che percià tutti i salariati sono (o possono essere) 
spinti da determinazioni oggettive a schierarsi sui suo fronte indipen­ 
dentemente da/ colore delle /oro idee po/itiche e della /oro formazione 
ideo/ogica, o dag/i ostacoli che la tradizione, l'inerzia o la «convenien­ 
za» oppongono_a un simile orientamento istintivo. Fa leva su questo 
dato di fatto non con la propaganda dei fini ultimi del Partito, del suo 
programma, dei suoi prindpi, della sua tattica genera/e, ma con 
/ 'azione ri volta a dare aile spinte elementari della classe sfruttata. e aile 
sue lotte la massima estensione, la massima unitâ e centralizzazione, 
il grado più alto di.so}idarietâ - da organismo ad organismo, da catego­ 
ria a categoria, dà proletario a pro/etario. Non chiede nè aile organiz­ 
zazioni aile quali si rivo/ge, r,è aile categorie che chiama alla lotta ad­ 
ditandole obiettivi e meto4.i ben precisi, di abbracciare e nemm~no.di 
capire il programma cenerale del _ partito, che _ esso tuttavia 
'rivendica e proclama in ogni occasione; chiede a tutti di -ricon_oscère 
ne/le rivendicazion( sollevate e nei metodi di Lotta indicati un 'esig(!nza 
a tutti comune e per tutti egualmente. imprescindibile, la rinun#a _alla 
qua/e significherebbe rinunzia a battersl efficacemente in difesa di. se 
stessi. Non attende da questo appel/o L 'adesione di nuovi militan.ti; non 
attende neppure corne sua conseguenza necessaria u11 superamento 
del livello immediato - ic.tradunionistico» • della Lotta economica ,e 
del/ 'azione di resistenza operaia. it tanto aperto, da non pqr,:e 
nessuna pregiudiziale che non sia implicita nelle esigenze di .ogni 
azione genuinamente di classe, quali che ne siano gli sviluppi. · ..... 
Alla retorica pseudo-rivoluzionaricz, . questo puà sembrare PQ!;O: 

quaLc;uno parlera di «economicismo», Q troverà contradd_ittorio e per[i­ 
no.... opportunistico che i «talrnudici» delpqrtito chiuso e dei principi 
invarianti agiscano in modo cos,' apêrt;o, (n base a criteri cosz poco 
«settari». Egli non capisce nè capirà ma_i che lo svolgiment<t di questa 
azione non solo non esime il Partit<;, e i $UOi.militpnti dalla propaganda 
e dal proselitismo, ma è esso stesso éondizionedi _una propaganda e di 

(continua a pag. 2) 
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im proselùismo a raggio più vaste e ad e!fetti pi~ incisivi, perc.hè ma: 
teriati di fatti e di esperienze di)otta. Non capuce e non cap,rà m~, 
che essa è il presupposto df quell mcon~ f!a_ movim'!nto ,:eale e parti­ 
to senza di cui nessun «livello tradunionistico» sara mai superato, e 
cl;e solo ~uà avvenire se lo stess~ movimento re_ale raggiunge _un grado 
elevato dt estensione nello spazto, di continuttâ nel tempo, di compat­ 
tezza negli indirizzi pratici, di unità ~ell'or,anizz!lzione. • sol'! se, 
~uîndi, si svincola dai limiti tremebondi e da, ceppt paralizzanti del· 
l opporlunismo. . 
E infatti tanto vero che indirizzio parole d'ordine come quelli sopr_a 

indicati Ie che in altra forma, ritomano nella nostra agitazione in 
congtunture stônche pur cost diverse) sono tali che «[ lavoratori di 
qualunque fede politica» non possano avere «pregiudiziali di sorta 
contro di essi», quanto è vero che la loro attuazione conseguente, radi­ 
cale, libera da pregiudizi costituzionali e legalitari, sprezzante dei co­ 
siddetti interessi superiori dell'economia nazionale e dell'ordine pub­ 
blico, unicamente ispirata alla difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro dei proletari, cosciente dell'inconciliabilità di tale difesa con 
quella delle istituzioni della classe dominante 'e con l'ossequio agli 
imperativi del suo modo di produzione,,non potrà mai essere assicura­ 
ta da forze politiche che si muovano su un terreno di conciliazione fra 
le classi; che cioè · ecco come la dialettica si capovolge! • accettino 
come definitive le barriere della latta immediata di resistenza, e 
quindi come definitivi ed eterni il modo di produzione, la società, la 
struttura di classe; lo Stato esistenti, ne/ cui ambito essa rimane circo­ 
scritta. Proprio perchè i rivoluzionari non accettano di lasciarsi condi­ 
zionare nella loro azione, in qualunque loro azione, da quelle frontie­ 
re, e operano in conseguenza, proprio perciô essi si attendono à lungo 
termine. dall'intervento in base a quei postulati aperti · un intervento 
in sè non "propagandistico ", non "chiuso ", non "settario" • la più 
potente propaganda indiretta sui/a necessità della chiusura e del setta­ 
rismo del partito di classe nella sua battaglia contro la classe domi­ 
nante ed i ~oi servi. È qui il punto d'incontro fra i piani diversi ma 
convergenti dell'attivitâ militante: ed è un punto d'incontro che non ha 
nu/la a che vedere col machiavellismo bottegaio o col doppio gioco, 
perchè esprime il livello più alto, la condizione ottimale della prepara­ 
zione rivoluzionaria sia dell'avanguardia del proletariato, sia dei 
comunisti chiamati a dirigerla. Tertium non datur: la rivoluzione non 
si fa coi militanti di un particolare partito, ma coi proletari guada­ 
gnati alla direzione di un particolare partito, l'unico partita classista, 
attraverso la dura prova dei fatti e problemi di tutti i giomi affrontati 
in un' ottica che, di lâ dal presente, guarda al futuro della classe e 
delle sua guerra di emancipazione. La si fa coi proletari che, senza 
essere assurti alla visione generale del marxisme, hanno imparato a ri­ 
conoscere ne/ partita che la rappresenta e propugna la guida sicura, 
inflessibile, rigorosa in ogni ancne piccola battaglia, perfino in ogni 
scaramuccia, col nemico. · 

Una prima «scuol« di guerra» 

La seconda ragione si ricollega ail aprima e ne è il completamènto. 
Esistevano allora dei sindacati che si definivano a .buon din"tto «ros­ 

si» non perch~ fossero tali per decreto divino o per grazia miracolosa 
d.ella storia, ma perchè accessibilio addirittura conquistabili all'in· 
fluenza e direzione comunista, e perchè aenuti in linea», spesso loro 
malgrado, dalla pressione di un proletariato deciso e abituato a bat· 
tersi con mezzi e parole â'ordine di classe. Ma appunto queste due 
condizioni basilari e primordiali della salvaguardia del carattere e 
dell'azione classista dei sindacati imponevano di far leva non sui 
vertici sindacali, bensisulla loro base proletaria, sulle assemblee sin· 
dacali, su/le camere locali del lavoro, sugli organismi di fabbrica, 
sui/a massa immensa degli sfruttati, perchè è di qui che sempre si 
sprigionano le fertili spinte alla Lotta, ed è dalla fusione e generaliz­ 
zione di questo spinte che dipende la possibilità di dare scacco al peso 
ammorbante del/'opportunismo sindacale e politico per condurre una 
loua a fondo contro il capitale. Non si trattava di teorizzare e meno 
che mai di inseguire il fantasma di una «democrazia operaia»; si trat­ 
tava di valorizzare le condizioni periferiche obiettive di una vigorosa e 
conseguente risposta classista all'attacco padronale, per battere in 
breccia · centralizzandole • la borghesia e l'opportunismo uniti. R 
fronte unito come lo intendevamo noi implicava, certo, come logica 
conseguenza «l'unitâ sindacale», la fusione in un solo organisme dei 
sindacati di classe; ma non si esauriva in essa, aveva un orizzonte e 
perseguiva obiettivi più vasti; tendeva alla mobilitazione generale di 
tutti i proletari in un fronte simmetrico a quello della classe- domi­ 
nante e dei suoi lacchè riformisti, e possibilmente p,ù compatto. 

Se oggi, come è certo, mancano le condizioni di una simile mobili­ 
tazione generale, sia a livello di organizzazioni nazionali della' classe, 
sia a livello di "base", esistono tuttavia le condizioni per una propa­ 
ganda e u'! 'aqi~azione - in seno alla flas~e operaia, org_anizzata_ o no ~~ 
del sue pnncïpro, della sua necessitâ obiettiva, dell'esigenza di prepa­ 
rame i presupposti. Tali condizioni sono date dall'esistenza della crisi 
economica e sociale, dagli interrogativi che essa pone ogni giorno ai 
lavoratori, dall 'esperienza quotidiana della vanità di ogni pretesa di 
sfuggire aile bronzee leggi degli antagonismi sociali e della Lotta fra le 
classi. La cappa ben altrimenti pesante che le grandi organizzazioni 
sindacali tricolori gettano su/le lotte rivendicative in confronta aile or· 
ganizzazioni anche riformiste del passato rende ancor piû neeessaria e 
imperativa un 'azione periferica, capillare, dal ebasso», ma per essenza 
centripeta, cosi tra gli sfruttatî in genere e fra que/li particolarmente 
combattivi o più duramente colpitidalla crisi in specie, come ne/le pur 
cosi scarse. assemblee sindacali e di fabbrica, nei pur cosi fragili e 
spesso artificiali organismi nascenti dal bisogno oscuramente sentito 
dai lavoratori di coordinare e concentrare le loro forze al di fuori 
del controllo diretto o. indiretto dello Stato e dei partiti dell'ordine co· 
stituito; organismi comunque sorti e da chiunque diretti purchè non 
dagli sçherri dei padroni · e nulla esclude che, quanclo esistano le con­ 
diziom perchè non rimaqgano nati-morti, siamo noi stes# a suscitarli, 
soli o con altri ·, in ogni caso suscettibili di essere indirizzati, sia pure 
/ocalmente e temporaneamente, su una via di classe, antioppor· 
tunista, antilega1itaria, aperta a tutti i proletari, chiusa aile sugge· 
stioni della pace sociale e <lell'armonia /ra capitale e lavoro, antici· 
patrice delle battag/ie di domani. 

E su questo terreno che si saggia la forza intrinseca dei principi e 
dell'organizzazione comunisti; è qui che si mette a nudo la funzione 
controrivoluzionaria delle mille varianti sindacali e politiche· dell'op· 
portunismo; è qui che si dimostra. al duro banco di prova dei fatti, 
l'inconsistenza di gruppi e gruppetti che si pretendono rivoluzionari e 
che. fino a un certo punto, possono anche disporsi con noi sullo stesso 
schieramento di battaglia, ma che, di là da esso, diserlano il difficile 
compito di spingere la latta rivendicati~a fino al{e sue conseg_uen.ze 
estreme. e abbandonano alla loro sorte , proletan, per l'orgamcQ in· 
capacità di rompere tutti i ponti con il riformismo. E "poco"? No, è 
la prima "scuola di gue"a "dei militanti rivoluzionari, una delle pale·. 
stre della loro formazione politica, la sede in cui si stabilisce un /ega· 
me l'iventefrQ il partito.e anche solo un 'esile avanguardia del pro/eta· 
riato, il terreno di uno scontro non so/tanto verbale con i "luogote· 
nenti della borghesia" nelle sue file. 
E un minimo, ma senza 11 quale è i/lusorio pensare e dare a credere 

di poter raggiungere il mass1mo. 

Una tendenza che nessuna 
riforma potrà mai frenare 

radicalizzazione operaia (non a 
caso si è parlato di «ragtoni di 
ordine pubblico» a favore dell' in­ 
tervento GEPI) e della sfiducia 
(ben venga) nello stato borghese 
riformatore. Ultimo è il caso dei 
10 miliardi stanziati per rimettere 
in sestp l'istituzione (la GEPI) .... 
che deve a sua volta rimettere in 
sesto le aziende in crisi, con riferi­ 
mento specifico all'Innocenti, alla 
Singer, alla Ducati, ail' Angiis. So­ 
no soldi buttati al vento dell' ineffi­ 
cienza, in attesa di nuovi padroni ~ 
che col pompaggio nazionale fac­ 
ciano sperare lo Stato dei padroni 
in una «soluzione». È veramente la 
confe-ssione di una bancatotta del 
sistema ·sociale del profitto. Giu­ 
stamente è stato osservato che 
questi soldi genereranno un pre­ 
cedente per altri casi ànaloghi, co­ 
sicchè la catena del dissangua­ 
mento continuerà; e che ciô è in 
completa. contraddizione con la 
bandiera degli stessi paniti di sini­ 
stra di finalizzare la spesa pubblica 
alla ripresa produttiva. Il «parassi­ 
tismo» cosl diviene istituz10naliz­ 
zato e, quel che è peggio, }'opera 
del riformismo tende a creare, 
oltre ad una classe borghese, una 
classe proletaria parass1ta, legata 
aile elemosine dello stato, organi­ 
smo, corrotto e deficitario, sl, ma 
«al di sopra delle classi». 

La nostra rivendicazione di sala­ 
no integrale ai disoccupati (o al­ 
meno di un ammontare tale che 
possa garantire una normale esi­ 
stenza alla famiglia operaia) non 
vuole essere una panacea, ma una 
richiesta che non conceda illusioni 
di possibili profonde trasforma· 
zioni strutturali dello stato e della 
società indipendenti e al di fuori 
dalla rottura dell' apparato di do- 
minio. borghese. · 

E ceno · ben diversa l' illusione 
dei socialisti che pretendonq, con · 
la stessa DC al governo, di con­ 
trapporre al piano di La Malfa, 
definito di «finanziamentq dei 
licenziamenti», un piano che salva­ 
guardi l'occupazione, collegando 
gli aiuti finanziari per le imprese 
al mantenimento dell' occupazio­ 
ne, piano che, ove. non favorisca 
quelle tendenze parassitarie e 
«lazzarettistiche» che si vuol com­ 
battere, è specialrriente a favore 
delle grafldi e non delle piccole 
impres<'~'J_}er le qual.i i1 risparmio 
anche ch fr)Oche bracc1a e talvolta la 
ragione della sopravvivenza. In 
questa stessa direzione, e anche 
peggio, va la richiesta «radicale», 
naturalmente · accompagnata da 
quella di un «governo delle 
smistre», di «occupazione di 
tutta la forza lavoro e di soddisfa. 
zione dei bisogni collettivi» (Mi­ 
niati al congresso del PDUP). Una 
tichiesta del ~encre, oltre ad essère 
utopistica, è m diretta antitesi con . 
la nvendicazione marxista che ne fa la ragione stessa della n'volu­ 
zione proletaria e potrebbe essere 
solo concepibile corne parafrasi 
della dittatura del profetanato, 
corne richiesta cioè che renda la 
clittatura del proletariato un suo ri­ 
sultato (rapponi di forza permet­ 
tendo) in presenza di un proleta­ 
riato mobilitato e organizzato su 
basi di classe. In tal senso è anche 
irnplicitamente fuori dal · marxi­ 
smo chi ritienëche questa richiesta 
vada avanzata «pi'opagandistica- , 
mente», indipendentemente dalle 
possibilità della sua realizzazione. 
Sl, la propaganda va fatta, ma a 
patto che risulti chiaro che non è 
una «richiesta» che si fa allo Stato 
dei signori borghesi o dei loro lac- 
chè riformisti. , · 

... . . 
Dalla «Re·lazione del PCd'I 

al IV Congresso 
dell' lnternazionale comunista», 
« ••• Si aggiun_ga a tutto questo la necessitlJ di un intervento finanzia­ 

rio con~~nlfO dello S~ato per evitare il fall~mento fJd. ogni o!a incom[Jente 
su/le p,u tmportantt aztende bancane e tndustrialt, che st appoggtano a 
gruppi politici interessati a sostenere col denaro pubblico le loro perico­ 
lose sbeculazioni e breoccupa#dt' evitare un urto troppo brusco all'orga­ 
nisf!'O dell'economia mzzi'onale che si so"egge per miracolo. . 

«Questa forma di attivitlJ, assolutamente sconosciuta ne/ passato ed 
ancor_a ignota neçli al~rj .eaesi eurof!ei, ha ass'fnto in !tafia un. carattere 
quast di normalttli; cto e dovuto tn gran parte al fatto che tn questa 
nazione tÏ govemo è diventato sempre più uno strumento ed un servo di. 
alcuni potentissimi trusts banèari 91ése ne contendono il possesso allo 
scopo ili sfruttarlo perle proprie ntcessitlJ; cosicchè in manierà precisa ed 
inequivocabile ogni uomo poliitfo eminente ed ogni partito politico 
hanno dietro di sè, nei loro giur;,chi se"ati e nemici, uno dei più imp_or· 
tanti istituti finanzian' con tutta la rete dei suoi interessi e dei suoi aftari: 
Nitti e la fi/lita Banca di Sconto oggi risorta ne/la Banca del Credito; 
Giolitti e la Banca Commerciale; il Partjio Popolare e il Banco di Roma 
non sono a1111icinamenti casuali.di nomi, cop/Jte create per esercizio po/e­ 
mico, ma rappresentano ne/ potente connubio. della politica e della fi· 
nanza la forma ultima assunta in Italia da/ predominio dittatoriale .del 
capitalismo. Ne discende la conseguenza ineluttabile che lo Stato risente 
e subisce tutti i contracco/pi degli a1111enimenti che si verificano nell'am­ 
biente della speculazione bancaria e, naturalmente, ne deve pagare le 
spese. È notoria l'azione svolta da/ govemo italiano per evitare un crack 
àefi.nitivo della Banca di Sconto; è conosciuta I' opera di soccorso a favore 
dell'Ansaldo sull'orlo dell'abisso; nessuno ignora il salvataggio della 
ILVA e il puntellamento del Banco di Roma: episodi, tutti questi, che 
sono perla loro importanza come le pietre militan· ne/la lunga serie di 
:rovvenzioni di sussidi, di esenzioni date dallo Stato a spèse del suo 
bilflncio fai/imentare per sostenere le sue clientele di borsa e di mercatà. 
Queste operazioni, camuffate nei bilanci sotto forma di partite di giro 
che resteranno etemamente aperte, di concessioni di mutui senza 
speranza di rimborso, ç/i rilevamenti di debiti senza garanzia di riva/sa, 
non costituiscono altro ; tolto l'artifizio contabtïe, che erogazioni a 
fondo perduto, veri sacclJeggi eseguiti dalla classe capitalistica sui/a ric- 
chezza dello Stato». · · 

(pubblicata in «Rassegna comuni­ 
sta», 3111011922). 

Sacri · 1ombi 
Perplessitâ ne/ mondo progressista e illuminato ha sliscitato la presa di 

posizione della chiesa, ponderata per ben 0110 anni, su/le spin ose questio· 
ni del sesso. 

Che diavolo, dalla chiesa di oggi, 1f!odernll, progressista, ,aperta a/le 
istanze sociali» ci aspettiamo di più che un severo testo di misurata deplo­ 
razione degli «alti impuri» commessi fuori del matrimonio, ne/la «auto­ 
soddisfazione chiusa in se stessa», ne/le relazioni omosessuali,. o che altro! 
Dalla chiesa vogliamo ormai una alleggiamento scientifico, un esame em­ 
pirico e dettagliato dei problemi al di /uori di ogni preconcetto ... religio- 
so! ' 

Va bene ammellere che «a giudizio degli scienziati» la «persona umana 
è cosi profdndamente influenzata dalla sessualitiJ che quesl/1 deve essere 
considerata come uno dei fatton· che danno alla vita di ciascuno i tratti 
pn·ncipali che la distinguono•; ma bisogna andare oltre, osare! Bisogna 
finalmente dare carallere di sacraltiiJ a tutti gli alti sessuali, specialmente 
se compiuti dai progressisti, che la chiesa dovrebbe non solo benedire, 
loro e le loro selle s11ccessive generazioni, ma consultare per. avere la vera 
rivelazione ogni volta che debba pontificare. Solo allora avremo, final­ 
mente, una chiesa perfetta, scientifica, ragionevole, come è -a quanto 
pare . negli interessi immediati e finali persino del proletariato! 

ARGENTINA: 
UNA DEMOCR.AZIA DAI . . 

FIANCHI Dl FERRO 
Il grottesco tentativo di un pu­ 

gno di generali dell'aviazione ar­ 
gentina che nello scorso dicembre 
chiamarono i loro colleghi ad 
abbattere la democrazia borghe­ 
se, e le reazioni politiche e milita­ 
ri da esso suscitate, costituiscono 
una preziosa conferma della. 
natura e della funzione della de­ 
mocrazia in genere, ,~ di quella 
argentina in specie. 

Nella concezione manichea . 
tipica non solo della stampa pic­ 
colo-borghese, ma anche di. 
correnti che si dicono operaie e 
perfino rivoluzionarie, la «fragile 
democrazia» argentina, col suo 

. «governo popolare» plebiscitàto 
dalla «volontà nazionale», e col 
suo regime rispettoso dei canoni 
più classici del parlamentarismo, 
sarebbe, e sovrebb'essere, soste­ 
nuta dalla volontà e dall'azione 
delle masse popolari, e sarebbe 
continuamente messa a repenta­ 
glio dalla cattiveria e dai loschi 
disegni dei militari che vedrebbe· 
ro in.essa un pericolo perle classi 
dominanti. 
Una simile visione della realtà 

politica in quel paese si conci­ 
liava già a fatica con la circo­ 
stanza che, una volta battuti' i 
forti movimenti sociali del 1969. 
fu lo stesso esercito a pianificare 
«a freddo», dall'alto del potere 
statale, il ritorno alla democrazia 
parlamentare. Essa è stata ult~­ 
riormente smentita dal putsch di 
dicembre, in cui la democrazia 
borghese ha trovato il suo baluar- 
do proprio nell'azione congiunta · 
dell'esercito. della marina e della 
maggior parte dell'aviazione, nel­ 
l'assenza completa di una mobi­ 
litazione delle masse. 
i. fatti sono testardi. corne 

dicevà Lenin. e bisogna arrender· 
si all'evidenza. Con l'«istutiziona­ 
lizzazione» democratica e il ritor­ 
no del peronismo al governo, la 
borghesia dominante ha concen­ 
trato potentemente l"azione delle 
sue forze militari e delle organiz· 
zazioni sindacali peroniste. · fra 
gli applausi di tutto il 1oggione 
parlamentarc. uforze progressite 

· e democratiche» comprese. Ma la 
\'iolenza bianca congiunta della 
CGT c delle AAA (composte di 
cnrpi speciali delle ufficialissime 
forze annale c dei sindacati pero· 
nisti) non è riuscita a disarmarc 
nè la lotta opcraia di resistcnza. 
d1e al contrario si è acccntuata 
nel quadro di una instahilità 
ecnnnmica. sociale l' pnliticü 
tTcsccntc. nè i gruppi di gucrri­ 
glicri. E allïnasprirsi delle rca· 
1.ioni proletaric ha risposto un 
passo a\'anti ddla democra1.ia 
ncll"adcmpimento della sua l'un- 
7.ione spcci fic a, appoggi an cio,i 
prop.rio sui suo bral"cin armai,, 

Esercito,' marina da guerra. 
aviazione e corpi di polizia hanno 
infatti 'concentrato i loro colpi 
sulla «guerriglia», la cui defini­ 
zione abbraccia 'tanto gli alti di 
terrorismo. quanto gli scioperi di 
/i1hhrica (detti «guerriglia indu­ 
striale»). Come scrive «La Na­ 
ci6n» del 24.XI, «esiste una seve·· 
ru pianificazione al fine di con· 
tmllure e reprimere due delle Ire 
fusi della guerriglia: lafase rurale 

<' lu fuse urbuna. Per la terza, 
que/la difahhrica, si stamw stu· 
diundo · corne · infimnano gli 
organi di sicurezza · delle misure 
la .cui messu in operu dipenderà 
direttamente, soprattutto nei soh· 
hùrghi industriali di Buenos 
Aires, dal/o scoppio di ccmjlitti». 

Perciô, da mesi, le 11operazioni 
anti-guerriglia» si moltiplicano e 
si generalizzano allo scopo di ter­ 
rorizzare le masse lavoratrici - 
come è già avvenuto prima, du· 
rante e dopo il formidabile scio­ 
pero di Villa Constituci6n -; e la 
democrazia argentina si prepara 
ad adottare quella 11Le~ge di Di· 
fesa» alla quale danno 11 loro ap· 
poggio, sotto una forma o sotto 
l'altra. il governo, il partito pero­ 
nista e l'opposizione parhimenta­ 
re. ln base ad essa, regioni intere 
potranno essere sottoposte a giu­ 
rlsdizione militare, e l'esercito 
avrà il 11otere di decretare legal­ 
mente ia pena di morte per 
.. azioni sovversive». 

Cosi la violenza bianca. che 
aveva principalmente di mira i 
militanti operai e akune orgariiz­ 
zazioni genericamente definite di 
estrema sinistra. tende sempre 
più ad abbattersi sulle grandi 
masse lavoratrici. Anche i muta· 
menti al verticc governativo· pun· 
tano in questa direzione. e i più 
recenti episodi di repressione 
spietata di gruppi eversivi ne 
sono l'ulteriore conferma. Come 
ha annunziato !'A.A.A. in un 
programma diffuso il 26 gennaio. 
cssa si propone di far fuori i 
militanti di tutti i partiti «di sini· 
stra .. e di liquidare ,,le organizza· 
zioni sovversive» e i "delinquenti 
economici», ma chi puô essere un 
«delinquente economico» se non 
l'operaio che sciopera o che non 
lavora abbastanza? Del resto, 
che cosa chiedono gli imprendi­ 
tori argentini, se non - corne in- 

. formava «La Stampa» del 31.1 a 
propositc;> del crescendo continuo 
degli assassinî politid e degli atti 
di repressione - «ordine sui luoghi 
di lavoro»? E puô mai bastare, 
per ottenerlo. l'aumento pro­ 
messo e non ancora accordato del 
18% sui salari, quando l'inflazio­ 
ne corre al galoppo? 

. Poichè subisce più di altri i 
sussulti dei potenb antagonismi 
di classe da cui è sconvolta una 
società di feroce sfruttamento, e 
quindi il regime democratico è 
costretto a lasciar cadere i veli i 
ipocrisia e di menzogna che ne 
nascondono la corazza di acciaio. 
il fragile capitalismo argentino 
annunzia il corso del capitalismo 
e della democrazia su scala i11ter- 
11uzùmu/e, un corso che il grado 
di maturità raggitinto dal capita­ 
lismo avanzato accentuerà nei 
suoi tratti salienti. Oggi l' Argen­ 
tin a dà un segnale d'allarme per 
il proletariato di tutto il mondo, 
e ammonisce la sua avanguardia, 
chiamata ad affrontare i gigan· 

. teschi scontri di domani, che la 
rivoluzione si prepara alla sola 
condizione di rompere - nei prin­ 
cipi. nel programma e nella 
tattica - con la democrazia e i 
suoi sèrvi opportunisti. 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 

Serfs «I test/ del partita comunlsta lntsrnazlonale» 

1. Tracclato d'impostazione -1 fondamenti del comunismo rlvolu- · 
zlonarlo, pp. 72, L. 1500. 

2. ln difesa della continuité del programmi, comunista (Tesi dal 
1920 ad oggi), pp. 200, L. 1500. 

3. Elementi dell'economia marxiste (e: Il metodo del « Capitale » e la 
sua· struttura • Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza uma· 
na), pp. 125, L. 1500. . 

4. Partita e classe (Partito e classe - Partito e aiione di classe - Il princi­ 
pio democratico - Dittatura proletaria e partito di classe - Forza, violen­ 
za, dittatura nella lotta di classe - Il rovesc{amento della prassi - Partito 
rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del partitol, 
pp. 137, L. 1500. . . 

5. « L'estremlsmo malattla Infantile del comunlsmo » condanna . 
del futurl rlnnegatl, pp. 123, L. 1500. 

6. Per l'organlca slstemazione del prlhclpl comunlsti (Reprint çlel­ 
l'opuscolo Sul fllo del tempo e .di saggl dell'immediato dopoguerra), 
pp. 200, L. 1500. 

Aitre pubblicazlonl 

• Storla della sinistre comunlsta 1912-1919 (Rèprlntl, pp. 442, L. 3500. 
• Storla della sinistre comunista 1919-1920, pp. 740, L. 5000. 
• . Classe partlto e stato nella teorla marxiste,' pp. 112, L. 500. 
• Struttura economlca e soclale della Russie d'oggl (e: Le grandi 

questioni storiche della Aivoluzione in Russia - La Russie nella grande 
rivoluzlone e nella socletà contemporanea), pp. 740 ca., L. 6000. 
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La crisi economica che atfual­ 
mente eolpisce i paesi più forte­ 
mente industrializzati e a capita­ 
lismo piû avanzato, ha avuto i 
suoi eîfetti negativi anche sulle 
economie cosicldette «socialiste». 
come quella russa e dei paesi sog­ 
~etti alla sua influenza. e quella 
cinese. 

Il sottolineare corne nei paesi 
del blocco "sociulista .. non si sia 
ancora verificuta una crisi tipica 
di sovrapproduzione non è per 
noi dimostrazione e garanzia del­ 
l'esistenza di un sistema sociali­ 
sta in essi operante. ma dell'arre­ 
tratezza delle loro strutture eco­ 
nomiche e del relativo isolamento 
in cui essi si sono trovati fino a 
poco tempo fa sul mercato mon­ 
diale: «J cicli periodici di espan­ 
sione e di crisi nascono e si in­ 
staurano, a partire da un certo 
grado di sviluppo cafitalistico, 
a[l 'intemo dei paesi piû sviluppa­ 
ti, e si trasmettono e si unificano 
tramite il mercuto mondiale. al­ 
l'interno di quei paesi che vi sono 
[ortemeute integrati», Per la 
·cina. corne e più che per la 
Russia. nessuna di queste due 
condizioni si è verificata: data la 
sua arretratezza rispetto · al capi­ 
tale occidentale, non vi si puô an­ 
cora verificare una crisi interna di 
sovrapproduzione. D'altra parte. 
dall'imperialismo occidentale es­ 
sa incomincia a dipendere per 
proseguire il suo processo di svi­ 
luppo: è la sua stessa realtà eco­ 
nomica capitalistica che ha fatto 
aprire la muraglia cinese al capi­ 
tale yankee prima tanto aborrito 
(ma molto più competitivo e 
meno esoso dell'ex partner rus­ 
so). riconfermando ancora una 
volta. coi fatti. l'utopia della teo­ 
ria dello «Stato socialista chiuso», 
capace. essendosi trincerato al­ 
l'interno delle sue frontiere. di 
svilupparsi e accrescersi ignoran­ 
do il mercato mondiale, fino al 
mornento di potere, ormai forte, 
lanciare la sfida al mondo «capi­ 
talista- esportandovi la sua rivo­ 
luzione (o anche solo, più mode­ 
starnente, le sue merci). 

Cfina 

La Cina dapprima ha importa­ 
to prodotti agricoli che le sue -co­ 
muni .. non potevano fornire in 
quantità adeguata proprio per la 
mancanza di quegli strumenti tee­ 
nici più moderni che è ora obbli­ 
gata ad importare; ma oggi ne­ 
cessita anche e soprattutto di 
macchinari e mezzi di produzio­ 
ne tecnologicamente avanzati che 

ATTRAVERSO IL COMMERCIO 
VIAGGIA 
importazioni ed esportazioni nei 
confronti dei vari paesi ê stato: 
USA: esportazioni (verso gli 
USA): 114. 7; importazioni·(dagli 
USA): 902,6; deficit commercia­ 
le: - 787,9.Ca11uda: esportazioni: 
62.0; importazioni: 490,8; defi­ 
cit: - 428,8.Giuppo11e: esportazio­ 
ni: 1239,8; importazioni: 2087,7; 
deficit: - 84 7, 9. «L 'inflazione e lu 
recessione mondiale 110n hunno 
dunque risparmiato la Cina. se 
si considera l'enorme deficit · 
commerciale che, di conseguen­ 
zu, essa ha subitc'.;..11el corso del 
1974» (Problèmes Economiques), 

Le esportazioni si sono dunque 
contratte, ma la Cina nulla puô 
fare per contrarre anche le 
importazioni; anzi si puô dire 
che, in una certa misura, la possi­ 
bilità di sostenere le esportazioni 
dipende direttarnente da una cre­ 
scita delle importazioni. corne 
ben dimostra il problema della 
possibilità dello sfruttamento dei 
giacimenti di petrolio cinesi: «If 
petro/io è la grande speranza 
della Cina. Ma, per. poter sfrut­ 
t are le vaste riserve che essa pos­ 
siede, lu Cinu deve accelerare le. 
imponuzion! di materiali per ej~ 
tcn uure i perforamenti, il che 
imporrà 1111 ulteriore onere alla 
sua bilancia commerciale" (Ibi­ 
dem). Con petrolio greggio ven­ 
gono pagati i dehiti contratti con 
il vicino Giappone. c sempre con 
il petrolio vengono pagati gli im­ 
pianti industriali che si vogliono 
acquistare dagli Stuti Uniti e che 
necessitano per aumentare la 
produzione industriale. «Non sa­ 
rû tucil« - avverte il Panorama del 
14-1-'76. e ci pare del tutto super­ 
fluo commentare quest'altra 
.. perla .. proveniente dalla patria 
del comunismo - poiclu: la produ­ 
ziouv 1~ 11101/0 ccntralizzutu (otto 
ucciaierie producono il 75"\, del 
fubbisogno), ed è stutu paralizza­ 
ta per mesi da lotte sindacali per 

VERSO EST 
LA CRI SI 

'le permettano di aumentare la 
propria produttività industriale 
e di conquistare un posto sui 
mercato internazionale. Pur co­ 
minciando ad aprirsi al mercato 
mondiale. essa non corre tuttavia 
per il momento il pericolo di im­ 
portare dall'esrerno., la crisi che 
investe i paesi occidentali, in 
quanto gli scambi, che pur ten­ 
dono visibilmente ad aumentare 
(gli scambi commerciali della 
Cina con il resto del mondo sono 
passati da un volume di 1890 mi­ 
lioni di dollari americani nel 
1952, a 6000 milioni nel 1973; ed 
è .interessante notare corne vi sia 
stata una notevole flessione dal 
196 7 al 1969, mëntre néllo stesso 
periodo si ê affermata sempre piû 
la. tendenza ad un prevalere le 
esportazioni sulle importazioni: 0 
proprio tale situazione che attual­ 
mente si è capovolta), sono 
ancora scarsi o. comunque. di 
volume molto ridotto rispctto a 
quelli che i paesi occidentali ef­ 
fettuano fra loro. La crisi ha 
dunque agito in maniera indiret­ 
ta sulla Cina (corne sull'URSS): 
l'ingorgo del mercato mondiale 
causato dalla crisi di sovrappro­ 
duzionc, che ha colpito i paesi 
più industrializzati, ha frenato le 
l'S{16rtuzÙJ11i dei paesi -socialisti .. 
verso i paesi occidentali nell'atto 
stesso in cui crescevano le loro 
importazioni - per giunta aumen­ 
tate di prezzo - da questi ultimi, 
facendo crollare la loro bilancia 
dei pagamenti (1). 
«Seconda le stime della 

J.E.C.T.R.O., ne/ 1974 le espor­ 
tazioni della Cina sono aumenta­ 
te del 27,6% (6.247,3 milioni di 
dollarî) mentre le importazioni 
sono uumentate del 51, 1°/o 
(7.518.2 milioni di dollari), pari 
ad un deficit de/lu bilancia com­ 
merciale di /. 270 milioni di dol­ 
luri- tProhlèmes Économiques. 
n, 1447). Già il volume dell'inter­ 
scambio in termini assoluti ê 

indicativo della limitatezza di r----------------------------------------....,..­ 
questi · scambi. Le cifre relative 
agli scambi fra i singoli paesi 
permettono di sottolineare corne 
la Cina sia indebitata soprattutto 
con i paesi più forti e competitivi 
sui mercato internazionale: Stati 
Uniti. Canada. Giappone, Ger­ 
mania. Per il 1974, in milioni di 
dollari americani, il valore delle 

aumenti salaria li». Ancora ripren­ 
de Proh/1•1111•s fc11110111iq11es: .. L11 
Cina ha concentrato i suoi acqui­ 
sti sui prodotti di base, corne i 
concimi, suscettibili di favorire 
/ 'accrescimcnto della produttività 
,·. 11 J>ÏÛ 11111~0 termine. 1111 1111- 
111c11 /CJ de/111 cupucit û di espnrt 11- 
:i1J11e o 111,u dùninuzione delle 
importuzioni. Un rallentamento 
forzato delle importazioni puô 
tradursi in un rallentamcnto 
dello sviluppo, cosa a cui, secun­ 
do gli osservatori, la Cina 1111n 
acconseutirâ mai ... 

Una cosa di cui non si convin­ 
ceranno mai uli -osscrvaiori- hor­ 
ghesi è che pèr ,;, Cina, corne pcr 
ogni altro pacsc capitulista. non 
si traita mai di s,·eglial' o 11<'('1111· 
<cntirv a svilupparsi o mcno, ma 
solo di trovare scmprc i mczzi più 
adeguati per evitare che il mecca­ 
nismo, ormai inncscato, si inccp­ 
pi. Sc inluui il mcrcato occidcn­ 
talc è saturu. la Cina ccrca di lor­ 
zare un altro mercure. quelle del 
Tcrzo Monde: ··/-1• ,·s1wr111:i1111i 
dei prodotti del/ 'indus tria leggera, 
in purticolun: i tcssili. drstiuu- 
1i ai priucipuli J>tlrl/11'1".I' 1'111111111'/"· 
ciul] dcll Asia. i11111/i Cii1111111111,·. 
l loug-kont; e Si11g111111r1·. si s111111 
n1111ra11e i11 r11.~i11111• dc/111 n·c1·.1·­ 
viunc. C1J11jr1n11c•111e1/le 111/11 1111/i­ 
t ic« J>l'l'./Ï.u11111. Il' vcuditc 11/ Ji•r:11 
.\fo11d11 d11 1111rt1• dctta Ci1111 si 
sono invece accresciute in manie­ 
ra fantastica - ma insufficiente 
per compensare l'aumento delle 
importazioni», 

La Cina. clL111411c. ccrca . di 
crcarsi la sua zona di influenza 
economica imitundo l'cscmpio 
della Russiu, ma con tutie le dil­ 
lïeoltà conncsse alla sua minor 
Iorzu c al ritardo della sua com­ 
parsn sui mcrcuti, c ,i va inte­ 
grnndo. anche se lentamenle. ncl 
mcrcato internazionale. Come ad 
ogni buon giovanc paese cupitali­ 
sta, le si prospettano Ire neccssi- 

DALL 'EST «SOCIAL/ST A» 

Ricetta rossa· contro la cnsï: 
lo sviluppo equilibrato degli 

scambi commerciali 
STAMPA ~NTIERNAZUONALE L'econornista Alexandr Birman; 

uno dei fondatori, con Liberrnan, 
della riforma economica rossa, è stato 
intervistato a Milano dal «Corriere 
della Sera> (31/1) insieme all'eco­ 
nornista Edgar Agababian, dell'acca­ 
demia sovietica delle scienze. Non si 
tratta degli ultirni arrivati che espri­ 
mono «opinioni personali», certo. Ec­ 
co la conclusione dell "intervista: 

- Come è giudicala da Mosca la 
crisi in cui si trova l'economia occi­ 
dentale? 

Sia Birman sia Agababian sono ca­ 
tegorici: «È assolutamente fa/sa la tesi 
che l'Unione Sovietica si rallegri della 
crisi in Occidente perchè noi ben sap­ 
piamo che a pagare questa crisi sono i 
lavoratori: came marxisti (sic!) ciô non 
ci sta bene. Fra le cause delle difficoltà 
occidentali ne individuiamo due pre- 

È uscito il nr. 211 (10-23 gennaio '76) del nostro quindicinale 
in lingua francese 

Be prolëtelre 

di cui diamo il sommario: 
- Malgré les coups de la bourgeoisie, ne pas se laisser intimider 
- Solidarité contre la répression! 
- Le jusqu'au-boutisme des démocrates 
- La IVe Intemarionale et les travaillews immigrés: unité de 

classe ou unité avec l'opportunisme? 
Sur "lutte Ouvrière" et la défense nationale: pour une posi­ 
tion exempte d'ambiguïté! 
Dans les barbelés de la grandeur française 
Séguy et Maire: "le gauchisme, voilà l'ennemi!" 

- La CFDT fait le ménage 
- Toujours le mythe de la garantie de l'emploi 
- Un pacte syndicat-patron 
- les poubelles du chauvinisme 
- Les surprises du socialisme algérien 

\iJ..alenti: l'enorme surple: della bilan-, 
cia-commerciale amertcana che si ri­ 
ftette nei deficit insopportabiù degli 
aitri psesi occidentali e, ancora, 
l'elevato debito statale amencano che 
sfiora i due terzi del prodotto nazio­ 
nale /ordo». 

- Pro/essor Birman, ha una via 
d'uscita da proporre? 

«Lo npeto: noi crediamo molto 
nello sviluppo equilibrato degli scam­ 
hi commerciali. ln q(lesto modo si do­ 
vrebhe curare la en.si dell'occidente. E 
ciô converrebbe anche a noi che vo­ 
J!.Ùamo con tutie le fr,rze l'espansione 
dei rapporti commerciali internazio­ 
n.:ili. ln particolare, mi consenta di 
.101/olinearlo. con l'ltalia». 

Lunga vita, dunque, agli scambi 
commerciali, veicolo del . . . . sociali­ 
smo! 

* * * 
Un socialisme nuovo di zecca 

Ogni giorno sa/ta fuon· da/ cappel/o 
del prestigiatore un «nuovo sociali­ 
stno». Il progetto di programma della 

Il nr. 212 del 24 gennaio - 6 febbmio contiene a sua volta: 
- Ou dictature du prolétariat ou dictature de la bourgeoisie. 
,- Pour !'unité des exploités du Maghreb! 
- La thèse mensongère de l'unité nationale marocaine. 
- Rapports parti/syndicats: .ILa courroie de ttansmission. 
- La lèpre du chômage. · 
- Des larbins aux couleurs de la fmnce. 
- Le sens de notre activité «extérieure». 

Argentine: une démocratie aux reins solides. 
L'ordre règne au Portugal. 

SED, che sarà discusso in maggio al IX 
congresso del partita, assicura per 
esempio, che ne/la Repubblica Demo- 

In che cosa si distingue un 
rivoluzionario marxista 

.... * * Kautsky ragiona came un tipico filisteo piccolo-borghese o came un 
contadino ignorante: è venu tao no la "rivoluzione europea generale "? 
Se è venu ta, allora anche lui è dispos ta a diventare un n·voluzionan'o! Ma 
in quel caso - aggiungiamo noi - anche la canaglia di agni risma (come 
quei farabutti che cercano a volte d'intrufolarsi tra i bolscevichi vitton·osz) 
comincerà a dichiararsi rivoluzionaria! 

Se la rivoluzione non è venuta, Kautsky volta le spalle alla n·voluzione! 
Egli non capisce affatto la semplice verità che un rivoluzionario marxista 
si distingue da un filisteo e da un piccolo borghese proprio perchè sa 
predicare a/le masse ignoranti la necessità della rivoluzione che -matura, 
dimostrarnc l'ineluttabzlità, spiegarne l'utilità per il papa/a, preparare a 
essa il proletariato e lutte, le masse lavoratrici e s/ruttate. 

Ecco il sommario dei n • 19 (gennaio 1976) del periodico in lin- . 
gua spagnola 

el programa comunista 
El mito de la dualidad de poder en Portugal 
El matxismo y la cuestiôn rusa. 

- El cul.'SO del imperialismo muncfüd (1) 
- Espailia: la burguesia y el oponunismo preparan el posfranqui- 

smo. 

Il aumero, l!.. 700. Lenin, La rivoluzione proletaria e il rinnegalo Kautsky, Opere, XXVIII, 
pag.295 

tà: sperare che si risolva al p1u 
presto la crisi internazionale con 
particolare riferimento a 
quella del Giappone, suo miglio­ 
re partner commerciale (il 23% 
del commercio glohale della Cina 
si svülgc con il Giappone): au­ 
mcnlarc la procluttivitù SL1lle 
spalle del prolctarialo dnese - 
conclizione attesta la clal tipo delle 
suc importazion1 - per clivenire 
piû concorrcnte sui mercato 
internazionale: inlïtie. a seguilo 
dei debiti contratti, chiedere nuo~ 
vi prestiti all'estero, prestiti che 
d'altra parte non ci vuol molto ,a 
prevedere che. verranno forniti 
solo a patio cli clcterminale ga­ 
ranzic politiche e sociali. üucsto 
ad ultcriore con ferma ciel earatle­ 
rc falsamente ··socialbta-, della 
Cina di Mao: 4uesto ancora in 
risposta a quanti sî attenclevano 
chc la ··mu·raglia dnc,e.. .si 
sarehbc spalancata solo c111mulo e 
,olo J><'r lasciar clilagare all'ester­ 
no il comunismo che essa si dice­ 
va contenesse. 

Polonia 

Altra dimostrazione di corne il 
capitale funga da grimaldello ca­ 
pace di forzare qualsiasi porta 
finora rimasta chiusa dei paesi 
xenofobi sedicenti «socialisti». 
ma attualmente ricercanti il mer­ 
cato mondiale proprio per non 
asfissiare all'interno dei loro ri­ 
stretti confini. è una notizia poo­ 
veniente dalla Polo11iu. «I duti 
ri~1wrclu11di le sue risorse 11uturu­ 
/i erano considerati al pari di un 
SeQreto di Stato»; ma i tempi e-le 
necessità sono mutati, e la Polo­ 
nia ha ora autorizzato «ispèiùmi 
e 1·erijïche ri~orose delle prospet- 
1 i,•e di Sl'ilupp<> dell'industriu del 
rame", secondo le richieste della 
Chase Manhattan Bank prima di 

cratica Tedesca sla nascendo e svzJup­ 
pandosi «la nazione socialista germa­ 
nica», una comunità stabile di classi e 
di mati sociali uniti da reciproca ami­ 
cizia, quindi pn·va di «contraddizioni 
antagonistiche» (Frankfurler Rund­ 
schau,, 15 .1. 76). Una simzle defini­ 
zione potrebbe essere contenu/a in 
un' enciclica papale o in un sermone in 
chiesa: rimangano pure le classi, ma 
siano «amiche:o! 
Del resta, ad avvicinarle l'una al- . 

l'altra provvede - si legge nello stesso 
progetto - una politica soczàle ed eco­ 
nomica che promette un più alto 
live/la di vita a condizione che si rag­ 
giunga una più alta produttività (qui 
parla ... Agnelli), e - ma guardate che 
socialismo «progredito,! - «il passag­ 
gio graduale alla settimana di 40 ore:o. 
Non c 'è che dire: l'italica Confin­ 
dustria puà guardare con legittimo 
compiacimenlo ad Est came ad Ovest! 

* * *· 

Con tante 
benedizioni 

Che un «socialismo» del genere pas­ 
sa dialogure con santa madre chiesa, 
risulta da un articolo del vescovo di 
Pecs in Unghenà, di cui informa «Le 
Monde» del 28 gennaio: «Sarebbe 
doloroso•, vi si /egge, «che non si n·­ 
conosca che anche l'uomo. religioso 
partecipa risolutamente alla costruziu­ 
ne . della società; che anche lui 
possiede una disponibilità rivoluzio­ 
naria derivante dai suai principi en·, 
stiani, e che la Chiesa ha un ruolo po­ 
sitiva da svolgere ne/la realizzazione 
del nuovo umanesimo [ ... J Noi chie­ 
diamo allo stato di dar prova di mag­ 
gior coraggio accordandoci più fiducia 
e attendendo più fatti positivi da una 
Chiesa che, da/ Concilia in poi, è 
pronta in tutto il mon do a servire ·1' uo­ 
mo nuovo e la società nuova. Seconda 
noi, il socialismo hq la possibilità e la 
Jorza di assicurare all'uomo religioso 
tutti i diritti democratici». 

JI socialismo dell'«amicizia /ra le 
classi», questa «forza» /'ha di sicuro: è 
la Jorza che gli de,iva dall'aver abiura- 
10 tutto della dottrina marxista! 

concederle un credito di 200 mi­ 
Iioni di dollari. Se è infatti di 
vitale importanza per lo strµfra­ 
dicio capitalismo occidentalè e­ 
sportare capitali all 'estero dove 
puo assicurarsi quegli investi­ 
menti redditizi che non sono più 
possibili in patria, e dove inoltre 
puô crearsi un mercato nuovo ed 
eventualmente allungare le mani 
su nuove fonti di materie prime, è 
pur vero che bisogna sempre ga­ 
rantirsi da eventuali brutte sor~ 
prese: dal momento che i paga­ 
menti del credito sararino effet­ 
tuati proprio mediante le riscos­ 
sioni provenienti dall'esportazio­ 
ne del rame. tecnici e specialisti 
sono stati inviati in Polonia per 
verificate le effettive possibilità 
del settore. L'esito è stato netta­ 
mente posttivo: pur presentando 
lin debito estero di ben 2 miliardi 
di dollari (allù fine del 1973). 
questa volta la Chase Manhattan 
Bank è rimasta eosl soddisfatta 
di questo altro isolotto di socia­ 
lismo. capitalisticamente efficien­ 
te· (chi meglio di una banca po- · 
trebbe assicurarci di ciô?), che il 
credito offerto è stato portato · a 
240 milioni di dollari. con tassi 
migliorati. Grata del riconosci­ 
mento. la Polonia ha conccsso 
aile banche di vcrificare annual­ 
mente il mcrcato del lâvoro. ·Ec­ 
n, 1111 es1•111pir1 classic·o di col/uho­ 
r11:Ït1111• 1r11 <'r1•clitore e clehitore 
111ih• ·11i1 c1111lwd11e le pilrti .. ( P. 
Grecr. viœprèsiclentc della Cha- 

. \C), 

Non lo mettiamo assolutamen­ 
te in dubbio! Ma che ne \'ensa il 
proletariato polacco, dell "utili­ 
tà" di trovarsi due padroni e 
sorveglianti sul groppone? 

( 1) Secondo una stima prudenziale del 
«Corriere della Sera• (31 gennaio), il 
deficit della bilancia commerciale dei 
«paesi socialisti• verso l'Occidente supere­ 
rebbe i 10 miliardi di dollari, di cui 3 per 
la sola URSS. mentre il loro debito estero 
(prestiti contratti e più o meno utilizzati) 
oscillerebbe sui 32-35 miliardi. L'Occi­ 
dente capitalistico ne è tutt'altro che 
lieto: per colmare il disavanzo. i paesi del­ 
l'Est potrebbero dover ridurre le impor­ 
tazioni. e allora addio anche la vavola 
dell'Ostpolitik! . 

·- Guardie 
bianche italiane 
per l'Angola 

L 'ipocrisia ufficiale sostiene che 
l'ltalia ripudia la gue"a came mezzo 
di soluzione delle questioni interna-. 

. zionali. «Potrete accusarci di ineffi­ 
cienza, di miopia, di co"uzione• - 
sembra dire la nostra classe dirigente - 
«ma a/mena dovrete riconoscere una 
nostra sicura volontà di pace!». 

Ma perchè il vela della menzogna si 
squarci, basta a volte una notizia. 
L 'ltalia ri/ornisce di mercenan· zJ 
Sud-Africa perla sua avventura ango­ 
lana. Il «Secolo XIX» del 7 gennaio 
scorso riporta la notizia di tre /iguri 
a"uolati. L 'ambasciata del Sud-Africa 
offre assistenza, documenti ecc.: si 
parte in aereo dalla Spagna. Il premio 
di ingaggio è di 5 milioni, la paga 
minima mensile di 1000 dollari. For­ 
ma/mente, g/i ingaggiati risultano 
«istruttori militari»·; di/atto sono boia 
al servizio di una santa alleanza com­ 
prendente Stati Uniti e Sudafrica, 
Arabia Saudita e Cina (se la vergogna 
fosse una forza economica, zJ maoismo 
potrebbe vantarsi di un gigantesco 
balzo avanti!). Tutto per so/focare, 
servendosi di due movimenti-fantoc­ 
cio (FNLA e UN/TA), l'unico movi­ 
mento che, sia pure con gravi carenze, 
latta per l'indipendenza nazionale. 
Che dicono le nostre autorità?: «Del 
resta, noi abbiamo le mani legate. P. 
impossibile provare il contrario, e 
sostenere che quei tre vanna a /are i 
mercenan·» ·(«Secolo XIX»). 
I proletari sanno che, quando gli 

interessi della Stato borghese sono in 
causa, la classe dominante non sifer­ 
ma di /ronte ai formalismi giuridici 
(vedi S/D). Dunque, se la stato bor­ 
ghese non interviene, vuol dire che è 
complice. E camp/ici sono anche 
quelle forze, came zJ PC/, che presen­ 
tano la stato borghese non come un 
nemico, ma came garanzia di ordine 
democratico e quindi di possibzJità di 
«avanzata verso il socialismo». 

.................. _._._._._..._._._._._ .... .,,. ... .., 
LEGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comuniata 
• le prol6talre 
• ...-.-.-----------.-. ... ,:,.._,,_.._._.._. .. -.,..JI.-. 
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Alla fine degli anni '60. in conco­ 
muanza col primo .manifescarsi di crisi 
dopo la seconda guerra mondiale. la 
borghesia redesca si affretcô a varare 
ddle !eggi eccezionali col determinan­ 
te apporte socialdemocratico, e mal­ 
grade una vasra reazione, per lo più 
intonata al canto nosralgico sui «bei 
veecbi tempi», 

Con la fine della lunga fuse d'e­ 
spansione economica si impone adesso 
. con gran srupore dei vari liberali - e 
am:or prima di situaaioni «ecceziona­ 
li», la necessitâ di prevenirle col raffor­ 
zamento delle istituzioni borghesi da 
una parte e I'Intirnidaaione preventiva 
della classe operaia dall' altra, alla 
quale ormai la borghesia non sa che 
offrire Iicenaiarnenti in massa, disoc­ 
cupazione. aumento dell'intensità di 
lavoro, abbassamento del salarie, 
miseria; in una parola, l'insicurezza 
sociale generalizzata. Quanto più il 
capitalisme genera insicurezza, canto 
,più la borghesia chiede a gran voce si­ 
curezza, Quanto più il capitalisme 
avvicina l'esplosione della lotta di clas­ 
se proletaria ranto più ë costretto a di­ 
scipiinare tutte le sue forze per repri­ 
merla o per costringerla entre la colla­ 
borazione di classe: per dirla chiaro e 
rondo, !a democrazitJ si fascisti'zza. 

Accade perciô che la borghesia, in 
Gennania corne altrove, si ponga il 
problema di «inrervenire di fronte al 
dilagare della violenza» e prendere in 
considerazioae in anticipa le manife­ 
srazioni di disfacimento sociale (terro­ 
rismo iadividuale) ma soprattutto le 
prevedibili reazioni operaie. In parole 
marxiste, lo stato borghese deve raf. 
forzare il proprio apparato di violenza . 
ufficiale nella stessa misura in cui «si 
acutizzano i contrasti di classe all'in­ 
temo dello stato» (Engels, Origine 
della famiglia, ecc.). Se un tale ina­ 
sprimento è solo potenziale, cioê se si 
manifesta anzirutto nella generalizza­ 
zione della miseria e dell'insicurezza, 
o in fenomeni di disfacimento sociale, 
alla borghesia non è necessario scare­ 
nare tutto il suo immenso potenaiale 
di violenza, ma le basta la repressione 
potenziale, il perfezionamento del­ 
!' apparato del terrore. In tal modo 
prende, per cos, dire, due piccioni con 
una fava: mentre terrorizza, si prepara 
per il meglio all'utilizzazione della 
forz« br11ta. E ciô ottiene cal rafforza­ 
menro della macchina oppressiva e 
l'allomaaamento degli elernenri «infi­ 
di», con l'inu:oduzione di misure tee­ 
niche piü efftcati nell'apparato poli­ 
ziesco, col poreaaiameato dd codice 
della forza (la costiruaione) e, non 
uhimo, con I'Impiego su vasta scala 
della demagogia dernocratica. Mentre 
la quesrione «chi debba dominare ne/ 
paese, osvero se la borghesia debha 
viver« o soccombere, non ver'l'il risolt« 
da entrambe le parti con il rimanilo ai 
paragrafi della costituzione; ma con 
l'impiego di tuite le forme della vio­ 
Ienze» (Trotsky, Terrorisme e comuni- 
smo). quasi senza eccezione i gruppi ----- ...... ------,.----------------------------------------------------- 
di sinisera danno proprio I' impressio- 
ne che la lorra contre le «misure di si­ 
curezzas vada condorta a colpi di 
paragrafi cosriruzionali. 

Qui ci occupiamo soltanro delle mi­ 
sure di rafforzamento dell'apparato 
statale e della legge passa ta ail' una­ 
nimirà al Bundestag sull'impiego 
della forza, tralasciando gli aspetti 
delle misure tecniche nell'apparato di 
polizia. quelle sulla catalogazione di 
turti i citradini per mezzo di compu­ 
ter. o quelle sui lavoratori srranieri. 

* * * 

Il 28 gennaio 1972 una risofüzione 
dei capi di governo regionali, d'accor­ 
do col cancelliere socialdemocrarico (e 
smanioso di riforma) Willi Brandt, 
stabilisce l' inconciliabilitâ fra appane­ 
neuza a mansioni .pubbliche e attività 
anticostituzionali: ,J, 'appartenenza di 
un fimzionario a un 'organizzazione 
che persegua obiettivi anticostituzio­ 
nali, rende dubhio che egli passa agire 
ogni volta per il libero ordinamento 
democralico. Tale tluhbio giustifica di 
regola il non accoglimento della do­ 
manda d'impiego». 

La risoluzione -nota corne edecreto 
contro i radicalb- non ha në creato un 
nuevo corpo di leggi në modificato 
quello in vigore. Anzi, corne ha di­ 
chîarato l'allora ministro degli inremi 
socialdemocratico, Genscher, essa è 
d'esprersione della decisione del 
govemo .della Federnione, came delle 
Regioni, di non 11/fidare mansioni 
pubbliche a nemici de/111 costituzio­ 
ne», Le cose non potevano essere più 
chiare: lo srato libero e demecratico 
deve essere poste in grado di difende­ 
re al 100 per ceaeo l'ordine cosrituiro, 
laddove libero e democratico, nel ger­ 
go borghese - come sempre ·, signi­ 
fica: capitalistico. 

Duc anni e mezzo dopo, è la volta 
di due nuovi progetri di legge. 2 com­ 
prensibile che vi siano difficoltà per 
una loro formulazione definitiva; su 
questo terreno non è facile trovare il 
giusto dosaggio. Nell' ideologia libéra­ 
le. per garantire la difesa del capitali­ 
smo si riehiede l'impegno cririco • 

LE MISURE Dl « SICUREZZA INTERNA» DELLA BORGHESIA TEDESCA 

QUANTO PIU' IL CAPITALISMO GENERA 
INSICUREZZA, TANTO PIU' LA BORGHESIA. 

CHIEDE A GRAN VOCE SICUREZZA 
democratico del . singolo funzionario 
nell'adempimento del dovere. Le cose 
stanno in modo diverso nella conce­ 
zione delle forze di «desrras che . si 
deve dire a ragione • ritengono discu­ 
ribile una capacità eterna di adatta­ 
mento del regime democratico nel 
corso di un approfondimento della 
crisi sociale. 

La divergenza fra la richiesta dei so­ 
cialdemocratici e liberali e quella del- 
1' opposizione crisriano-democrarica 
(CDU-CSU) è che i primi ritengono 
che lo stato debba provare ogni volta 
la <1non fedeltà alla costituzione» 
(l'appanenenza ad organizzazioni an­ 
ricostiruzionali va presa in considera­ 
zione, ma non basta per respingere la 
richiesta di un aspirante}; i secondi ri­ 
tengono sufficiente I'appartenenza ad 
«organizzaaioni estremiste», cosa che 
del reste corrisponde alla risoluzione 
minisreriale presa con I' attiva collabo­ 
razione di SPD e FDP (partite libe­ 
rale). 

Poichê nei partiti suddetti regna il 
più cornpleto accordo circa il-modo di 
considerare gli altri gruppi di sinisera, 
sorge spesso la questione del ruolo del 
Partito Comunista Tedesco filosovieti­ 
co. In proposito, per la veritâ, la bor­ 
ghesia tedesca potrebbe dormire sonni 
tranquilli - e una parte infatti li 
donne • se non vi fossero i legami di 
questo partito con forze «nemiche» 
(Germania orientale) e d'altra parte 
non vi fosse la sua assoluta inutilitâ, 
oggi come oggi, per il controllo oppor­ 
runistico della classe operaia (1). 

Beninteso, il. decreto conrro i radi­ 
cali si rivolge anche contre gli «antico­ 
srituzionalis di destra, e ciô ovvia­ 
mente per giustificare l'ipocrita «stato 
di dirirto» che, figio ed ese.cutore te· 
stamentario com'è dello stato fascista, 
deve compiere per determinazione 
imperialistica un'opera fascista. E non 
a C3$0 si usano due pesi e due misure. 
l «sinistti», affetti da priapismo cro­ 

nico, conducono la lotta contro i divie­ 
ti in questione sotto il motto della ,di­ 
fesa dei dirilli democratici delle masse 
pqpolari•, della «difesa contra g/i al­ 
tacchi dello stalo alla libertà d' opinio­ 
ne• ecc. e non si distinguono in nulla 
dai liberali classici (gli atruali si sono 
smaliziati) siruandosi su un terreno in 

Corsa alla Cina 

Sarebbe lungo rifare la· storia dei 
rapporti commerciali tedesco cinesi, 
giunti al culmine ne! 1967 e 1968 con 
un massimo di esportazioni dalla RFT 
di 826 e 699 milioni di marchi contro 
importazioni dalla RPC di 306 e 341 
milioni di marchi, poi paurosamente 
decaduti, e infine ripresi con salira 
della Germania al 4 • posto ne lia lista 
dei panner della Cina dopo il Giappo­ 
ne. gli USA e il Canada; o quella dei 
viaggi di delegazioni ufficiali ed u.ffi. 
ciose, politiche ed economiche. e 
degli entusiasmi suscitati in esponenti 
della destra corne della sinisera e del 
cenrro tedeschi, fino all'esposizione 
industriale allestira dalla Germania 
nello scorso seuembre a Pechino col 
ritolo di «Technogerma» e al mono: 
"Un investimento nel futuro»·. 

Basti dire che la corsa alla Cina ha 
rratto particolare impulso sia dal 

· malaugurato sopravvenire della crisi - 
cui non ha .posto alcun rirnedio I' aper­ 
tura verso l'URSS .• sia dalla politica 
filo-europea in funzione antirussa 
svolca dai dirigenti cinesi in nome del 
«pensiero del presidente Mao». non­ 
chè da ghione offerte di materie pri­ 
me essenziali. soprattuno j:>etrolio e 
derivati. 

Non vogliamo nèppure soffermarci 
(lo faremo in altra sede) sulle dichia­ 
razioni delle due parti durante il re­ 
cente viaggio di Schmidt a Pechino e 
refativo inconrro, a sfondo elevata­ 
rTljente filosofico. con Mao: al massimo 
ci limiteremo a segnalare l'insegna­ 
mento del presidente-oracolo al can­ 
celliere-tutt' -orel"chi: .,J russi non sono 
più leninisti; possiedono troppe bom­ 
be atomiche, e questo corrompe» (cfr. 
resoconto nella NZZ del 31.X); d'altra 
pane, «un giorno o l'altro la tentazio­ 
ne di usarle divienc strapotente», e 
allora addio pace (è vero. perô. che 
«l'aggressore non puô mai vincere»)! 

1 
l provvedimenti presi in Germania a salvaguardia dell'ordine pubblico in 

vista di un inaspn'rsi ulteriore de!!a cnsi si iscrivono in un processo generale di 
r.:zffor.zamento dell'apparato repressivo e1 anche preventivo, di cui i recenti 
sviluppi in Francia, in lnghilte"a. in ltalit1 e un po' do11unque non sono che'al- 
trettante conferme. Il tema merita attentt1 considerazione. · 

cui obiettivamente anche i diritti dei 
fascisti vengono difesi. Questo terreno. 
è canto «favorevole1>, che un tentativo 
di escludere i fascisti dalla benedizio­ 
ne dei diritti democratici dovrebbe 
condurre alla dimostrazione che essi 
sono più pericolosi dei «cornunisti1> 
per l'ordinamento di uno stato bor­ 
ghese imperialistico! 

Ci sembra perciô opponuno richia­ 
mare in modo succinco akuni punti 
che i comunisti (senza virgolette) non 
devono dimenticare: 

1 • Risponde aU'essenza dello stato, 
corne arma di lotta di una classe per 
l'oppressione di un'altra, che esso pre-' 
tenda assoluta fedeltà dai suoi servito­ 
ri. Dai punto di vista programmatico 
le persone che credono possibile un 
altro comportamento dello stato 
accettano la tesi liberal-capitalistica 
dello stato neutrale, al di sopra delle 
classi. Proprio per questo è buffo con­ 
statare che spesso si tratta di gente che 
propugna diverse varianti di una sta­ 
tizzazione spacciata per socializzazio­ 
ne. Se il programma di costoro si rea­ 
lizzasse, dovrebbero prima o poi far 
bagagliQ.! 

2 • I fenomeni di disciplinamento 
borghese della propria classe, dei 
quali il fascismo rappresenta l'esem­ 
pio e la forma d 'espressione più note­ 
vole. confermano tutte le diagnosi 
marxiste sullo sviluppo fotalitario del 
capitale e l'orientamento. della bor-· 
ghesia (inclusa la selezione dei quadri) 
in vista dello scontro rivoluzionario. 
Sono quindi un prezioso elemento di 
propaganda e di smascheramento, da' 
sfruttare anche in interveriti o durante 
manifestazioni. comizi, riunioni sulla 
questione del «decreto contro i radica­ 
li». 

3 • Per quanto specificamenre con­ 
cerne il «decreto comro i radicali•. la 
cosiddetta «remizione dei dirirri po­ 
polari» non significa se non che la bor­ 
ghesia si prepara aà organizzare e di­ 
sciplinare il «popolo• c'onrro il proleta­ 
riato. In assenza di un movimento 

· proletario. largo. deciso, con ampia 
prospettiva. in grado di inrimidire· i 
piccoli borghesi e di neutralizzarli. 
questi continueranno _a propugnare i 
loro obiettivi comuni alla borghesia 
che. nonosranre le differenze tattiche 
legare alla loro posizione sociale e alla 
loro proletarizzazione. sono riassumi­ 
bili nell'effetriva subordinazione agli 
interessi generali del capitale. 

. 4 • Difficoltà d'impiego e divieti 
professionali sono da sempre noti ai 
proletari combattivi. Come indicano 
l' esperienza di lotta e la teoria manci­ 
sta della lotta di classe ( e del resto 
ahche una minima dose di buon sen­ 
so), la soluzione puô· solo essere cer­ 
cata nella lotta di classe solidale da 

· parte dei non-colpiti (scioperi per il re­ 
impiego, per il ritiro dei licenziamen­ 
ti, ecc.). Anche nel campo in cui lo 
stato borghese interviene corne pro­ 
duttore o corne azienda fornitrice di 
«servizi10, o detiene persino una posi­ 
zione di monopolio, il problema resta 
quello della lotta proletaria e dd rap­ 
porta di forza, e non è da situare nella 
sfera degli eventi all'interno della 

, burocrazia statale, nella sfera cioè in 
cui lo stato rutela la sua precipua 
funzione di apparato borghese di op­ 
pressione ideologica, giuridica, politi­ 
ca, poliziesca, militare. Qui va fatta 
un' essenziale distinzione tra le forze 
militari da spezzare e ~br sëomporre in 
una pane proletaria/ e in un'à bor­ 
ghese, e il campo della pura e sempli­ 
ce burocrazia statale, nell'ambito 

DALLA GERMA,NIA OCCIDENTALE 

Segnaliamo invece corne. in piena 
crisi. l'interscambio RFT-RPC stia ri­ 
fiorcndo al sole delta reciproca non­ 
ingerenza e collaborazione fra i popoli 
«a regime sol"iale diverso». Già nel 
1974, le esportazioni redesche in Cina 
erano risalite al livello di [ .1 miliardi 
DM:, nei primi nove mesi 'del 1975 
erano già al livello dei 907 milioni. 
DM: se canto mi dà tanto, figurarsi il 
bilancio di fine d'anno! A loto volta, 
le imponazioni dalla Cina. che in 
valore_ nel 1 <J74 t·rano state di 500 
milioni DM. nei primi 9 mesi· del 
J<J75 si erano già ponate alla bella 
l"ifra di 388 milioni DM. Sernndo 
«Die Welt» dell'11.XI. «i rnntarri di­ 
venuti sempre ·più imensivi sui piano 
ernnomirn rnme su quello governati­ 
vo» last:iano sperare che entro il 1980 
gli Sl"ambi rnmmerl"iali fra i due paesi 
si raddoppino o addirittura si tripli­ 
l"hino: buon pro gli faccia! Come ha 
detto Schmidt a Mao. «una goccia co­ 
stante Sl"ava la pietra» (Mao ha rispo­ 
sto: «Punroppo. io non ho più, _da 
soin. abbastanza al"qua per Sl"avarlo; 
metteterene un po'. signor Cancellie­ 
re!»). Diamo tempo al tempo, e avre­ 
mo non solo pingui affari reriprol"i 
(per ora sono appena un' inezia), ma· 
un'imerpenetrazione del sol"ialismo 
alla Bonne del sol"ialismo alla Pechino 
-senza bombe rnrruurici. e con 
r-isanarori rnmmerl"i. 

Un benservito 
Al/,1 /in1• di diamhrt•. i .1indJcuti 

della r~gione Nord-Renania-Vestfalia 
hunno c1md11.ro la vert1·nz,1 con xli iln­ 
/m:nditori ,1ccet1Jnd11 11n ,111ment,1 
c11mple.uivo dei .111/uri d,·14. 5 % inv1•,·1• 
dd/'8% richie.r/11 in 11rixin1•. li mini­ 
·''"' del/'ewmimi., 1-'riden,·hs. ,·h1• 
p,,,hl' .rellimane prim,1 JVl'flu 1•.r,-lu 
1n,1t11: a Con tali prele.re (/'8% 1 non si 
p111i ridu"e /,1 disoffll/lJZione•. ,, 
.1vev1111cc11.111111 i met,11/11rxiâ di «mun· 
c,1nz,z di mlid,1n·1·tJ wn i lom (IJl/1•xhi 

dùoaupatù. 11 qu1•.r/,1 notizi.J è 11.râ/11 
in un grido di giubilo: «Ma è mera- 
1•ixli11.w!» («Der Spiexel• del 29. XII). 

N11n ne duhiti,1,n,; ,1//à1111. Tu/111 
/',m·ent.im,·ntfl dei .1ind,1c.1ti tede.ichi 
p11nt,1 nel/,1 .1/1'JJJ diri•zirme: c11n.,à 
dd/.1 rilul/JnZJ dq.fi fl/Jl'rJi rJcc11/1.iti ,1 
J!.Ùn'Jrxi il /)11Jtu Cfln rivendicuzirmi 
•t!JJgerale•. ,•.r.ri /11vor,1nu 11 .rpegnert• 
.1nche le piii timide fi.Jtnm,:/le di 
mmh.illiviJà ne/le file del pmle111ri.z­ 
/fl t' Ji preoccupanu prima di rJxni 
,1/tr,z m.r.i di non turhare la xià «diffici- 
1,• ora del/'indu.rlria•. Del re.r/u, t 
nu.rtri lamr1 - .\'torii - Vanni non fanno 
n 111/,1 di diverw e. con la se u.ra della 
,d,fe.ra del prJJlo di lavom• (ma 
intanlo il numem dei di.roccupati sa­ 
it•). non di/end11no neppure in una 
hallaglia di retmxuardia il potere 
d'acqui.rlo del s11l11n·o.· non parliamo 
poi di hattersi per ,l .1alan·o inlegrale a, 
licenziati. Non per nul/a le lodi fier la 
•responsahilità• e la moderazione dei 
«rappresentanli degli operai, piovono 
da /ulli i .rellori della horghe.1ia meno 
tJl/11.ra ... 

della quale si puô solo tentare di 
guadagnarne o almeno di neutraliz­ 
zarne, sui terreno rivendicativo, gli 
mati inferiori. 

5 • Il destino del singolo professore 
universitario discriminato · • una 
goccia nel processo di proletarizzazio­ 
ne dei ceti medi - interessa il movi­ 
mento operaio nella sola misura in cui 
il colpito vecle crollare le sue illusioni 
di fronce ail' esperienza che egli stesso 
vive, e puô dunque essere guadagnato 
alla causa dell'autentico comunismo. 
Importante è il processo generale 
della fascistizzazione dell' apparato 
statale, da cui il movimento operaio 
deve partire nella ·consapevolezza che 
dalla borghesia non c'è altro da aspet­ 
tarsi. 

·* * * 
Le misure qui prese in esame danno 

un' idea delle prognosi che la borghe­ 
sia tedesca (e non solo tale) fa sullo 
sviluppo sociale e politico futuro. 
Anzitutto essa conta che i fenomeni di 
disfacimento sociale (sopratrutto il 
terrorismo individuale) la allietino 
«per anni» (Maihofer, ministro libera- · 
le degli interni, 16 gennaio 1976). 
Nonostante i successi della repressione 
(107 condane, ne! solo 1975, 90 
persone in custodia preventiva, 78 in 
stato di accusa, ecc. a parte quelle 
allontanate da! posto) secondo Maiho­ 
fer e tutti i parlamentari, gli «alti di 
11iolenza motivati pol1Îicamente, non 
cesseranno. Anzi si ritiene che per il 
terrorismo esista una ,riseroa di perso­ 
na!e di ampie propor.zioni». In aitre 
parole, la borghesia parte dal fatto che 
il suo ordinamento sociale traspira vio­ 
lenza da tutti i pori e non Pl:IÔ che 
produrre violenza (2). 

Per combattere il «terrorismo», nel 
corso degli ultimi mesi non solo si è 
inserica la «violenza politica» nel codi­ 
ce penale corne specifico delitto, non 
solo si è introdotto il dovere di 
denuncia, non solo si è notevolmente 
irrigidita la procedura penale (i difen­ 
sori sospecti di nutrire simpatia verso i 
mandanti "terroristi". possono essere 
eslcusi. la difesa in comune è proibita, 
il numero dei difensori scelti è limita- 

un« democralizzazione dell'esercito. 
Ela steJJa casa che i maoisti .1osten­ 

gono in Francia e in genere in Europa. 
Conlro i! «socialimperialismo,, 11i11a 
l'Europa delle Nazioni; viva la patria 
e il suo sicuro presidio, le Forze Arma­ 
Je! 

Tutto va per il 
meglio 

Non bas/ache l'esercito industnizle~ 
di risen,a aumenti: occo"e provvedere 
anche al reinserimento ne/la produ­ 
zione di una parte dei disoccupati. Le 
/one lavoro ad allo prezzo che sono 
1tate licenziate vengono rinviate sui 
mercato a prezzi più bassi per la via 
traversa dell'ufficio del la11oro. Un 
operaio qualificato deve accellare un 
lavoro da manovale, un cantabile di 
livello superiore deve eseguire i! lavoro 
di un contabile semplice · nalural­ 
menle per meno denaro ·, e cosi via. 
Chi rifiuta l'offerltl non riceve per 
quatlro settimane il sussidio di disoc­ 
cupazione; se insiste ne/ rifiuto· non 
riceve nul/a de! tulto .... 

L '«Ausblick», che si occupa dique0 

stioni sindacali, commerciali, bancarie 
e assicurative (combinazione sinloma­ 
tical) tesse tullavia I' elogio del siste,na 
di previdenza sociale in Germania: «i 

Chiamato a depo"e came tesli- fenomeni di crisi non hanno finora 
mone ne/ processo ad un 10/dàto col- . portato a disordini nella Repubblica 
pevole di azioni lesi11e della saldezza . federalè • corne è invecè accaduto in 
del/'esercito ne/la sua opera di difesa altri paesi • e neppure ad una radica- 
naziona/e, il presidente di un comita- Jizzazione politica e a gravi contrasti 
lo regionale del KPD (maoisla) ha sociali, perchè possediamo una rete a 
-dichiarato che ,J suo partilo è fa11ore- ·maglie fitte di assicurazioni sociali. I 
vole ad unti Btindeswehr forte ed effi- sovversivi giocano col fuoco. Bisogna 
ciente, pronta a «difendere con deci- difendere il sistema vigente di assicu: 
sione il nostro paese e a non lasciarri razioni sociali perchè solo esso fornisce 
mellere in ginocchio al primo colpo». Ja garanzia di poter superare la crisi in 
Data la minaccia gra11anle sull'Europa corso senza dànni più gravi per gli uo- 
a causa delle ,pbtenze socialimperia- mini ma anche per · il nostro ordina- 
listiche, URSS e RDT, è anzi da mento liberistico• (N. 9, 1975). 
auspicare un «miglior addestramento, Tutto dunque va per il meglio ne/ 
dei .10/dati, tramite · inutile dirlo . migliore dei mondi possibili. 

Quelli che non 
si smentiscono 

mai 

to, il rapporta orale o per- iscritto fra 
avvocati e imputati è controllato). ma 
si è anche realizzato, a causa dell '«in­ 
ternazionalismo del terrorismo», un 
pezzo di politica comune europea: 
secondo la «Frankfurter Allgemeiné 
Zeitung» 0 7 / l), gli ~ccordi tra 
Maihofer e il ministro degli lnterni 
francese · Poniatowski sono «senza 
esempio ne/la .1toria della polizia cn·­ 
minale,, e lo stesso giornale annuncia 
i successivi contatti col ministro ingle­ 
se Jenkins. 

La convinzione della borghesia è 
inoltre senza dubbio che lo sviluppo 
non conéluca solo verso un terrorismo 
di tipo anarchico, ma anche verso 
azioni di massa proletarie, corne 
dimostra la minaccia di apportare 
ulteriori modifiche al · · disegno di 
legge: un nuovo patagrafo 130/ a do­ 
vrebbe trasformare il 126 che cra stato 
introdotto contro chi disturba la pace 
pubblica con minacce .·di delitti, fra 
èui morte, eècidio, ecc. li nuovo para­ 
grafo darel:ibe allo stato la giusrificà­ 
zione per un _promo intervento non 
solo contro chi approvi gli atti violenti' 
di singoli o gruppi, ma anche contro 
la descrizione e la diagnosi dell'im­ 
piego della violenza (sui terreno 
teorico, propagandistico o agitato~io). 
l classici dovrebbero restare esclusi dal 
diviero, essendo riferiti ad «a!tra epoca 
s/onca,. lnohre, secondo un tale dise-. 
gno di, legge verrebbero incri~in~ti 
anche moiti prodotti di largo smercio 
sui mercato, corne alcuni canoni 
animati! 

L'esit~ è stato di abbordare una for­ 
mula meno •forte,, che tuttavia, 0-v­ 
viamente, ottiene quel che si voleva, 
mentre l'opinione pubblica è sollevata 
al pensiero che «non· siamo ancora a 
questo punto». La nuova formulazio­ 
ne prevede che chi diffonde uno scrir­ 
to, lo produce o in qualche modo lo fa 
circolare. o compra, detiene. fornisce, 
annuncia, Ioda. ecc. ecc. uno scritto 
che approva azioni contra la lcgge, 
oppure che •in date circoslanze è alto 
a promuovere la disposizione, me­ 
diante perpetrazione di sim,li alli. ad 
appoggiare iniziative riva/te contra 
t'esistenza o la sicurezza della RFT,. 
oppure chi fa la medesima cosa pub­ 
blicamente o in riunioni. è «punito 
con la privazione della liber/à /ino a 
Ire anni o con ammenda pec.unianiz». 

Per non apparire croppo sevcri nei 
confronri dei cosiderri mass-media. si 
è modificato un alrro paragrafo (86) 
per mantenere in vigore la pcrsegui­ 
bilità della descrizione della vioknza 
e~c. quando il mezzo o l'atto della 
propaganda tenda •alla salvaguard1a 
da tendenze anticostiluzionali [ cioè 
serve ad aizzare senza riserve conrro i 
rivoluzionari]. al/'informazione su 
/alli contemporanei o slonci . .:zrtistici 
o scientifici. ,1//a. n"cerca. al/'in.regna­ 
menlo e ,1 .1copi .:znaloghi». È chiaro 
che con questa nuova leggc resta 
intarra la perseguibilità dei «mezzi di 
propJganda di organizzazioni antico­ 
.rtituzionali,. anzi essa viene notevol­ 
mente accresciuca. 
Il ministro sol'ialdemonatirn della 

giusrizia Vogel ha difrso la legge sulla 
violenza rnn l'argomento l'h(· nella 
lorra polirica il r:ion rirnrso alht vio­ 
lenza è un fondamento dello st,110 di 
dirino libero e demorratirn: «Chi mi 
n.1cc,',i, anche .wlo vah11/1111•11t,•. q11,·· 
.rio pallo /ond,1men111/e - ha detto (v. 
«Frankf. Allg. Z.». 17/1) - ""'"'' i11 
q11e.(tÙmt: uno dei piii xr,111di progri•.rsi 
della no.rira c11/t11r11 politicJ». È la vt·r­ 
chia frottola borghese snondn mi 
l'ultima classe rhe abbia dovuto {(­ 
corne!) impiegare la violenza è stata h1 
borghcsia stessa. dopo di rhe si i· ini­ 
ziato il regno, della Lihenà. Ugua­ 
glianza. Dirirri fondamentali. e l'ew­ 
nomia di mercato sol"iale, erc Tutto 
ciô non è altro che violenza rnnden­ 
sata, che genererà inelutcabilmenit· la 
violenza di classe proleraria. Ques10 ri 
conferma la borghesia in modo lumi­ 
noso quando' attua i suoi preparativi 
per le lotte di classe future. Essa di­ 
chiara, invero, giorno e noltl', ("ht· la 
violenza non ha più akun ruolo ndla 
storia. E allora, di grazia. pcfl"hè tutte 
.queste modifiche legislative? 

(1) Maestro di ipocrisia, il ministro degli 
interni Maihofer ha sostenuto che esso è 
inconstituzionale perchè, mentre/inge di 
aver cancellato dal suo programma la dit­ 
tatura del proletariato, rimane in realtâ 

· un partito «di comunismo ·ortodosso di 
marca sovietica,. La veritâ è che, proprio 
perchè di marca sovietica, esso ha ripu­ 
diato in tutta sinceritâ il marxismo orto· 
dosso e quindi anche il principio della dit­ 
tatura proletaria; solo che, essendo «di 
marc a sovietica•, è «finanziato dalla Ger­ 
mania-esto, èd è questal'unica ragione per 
cui nella Germania-ovest si puô accusarlo 
di •incostituzionalitâ• rnalgrado la sua 
perfetta ortodossia costituzional · demo­ 
cratica! 

. (2) Secondo la «Frankf. Rund~chau» del 
. 12.1, dal pri11cipio del '73 alla.fine di giu­ 
gno '75 sono stato sottoposti a «controllo 
preventivo• 454.583 asp1rantï a impieghi 
pubblici. Tn compenso, per quelli già in 
forza o riconosciuti fidati, il ministro 
delle finanze dell' Assia ha suggerlto il 
passaggio alla settirnana di 42 ore: fedcltà 
alla costituziorle significa, ed lmpllca, 
lavorare di piùl 



ê febbraio 1976 - N. 3 pagina 5 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

LE VICENDE DEL CONTRATTO 
DEI DIPENDENTI DEL PARASTATO 

dl fermo dell"acrività negli uffici 
lNPS risehia di cornprornertere il re­ 
golare pagarnento degli aumemi delle 
pensioni in vigore da gennaio { ... J 
Richiamandosi alla linea di condoua 
che le Confederazioni da tempo se­ 
J;!UOno nei settori di pubblica ucilicà 
! '.?J per scongiurare pesanti conse­ 
guenze pcr la collettivirà, la Federa­ 
zione unitaria ha intenzione di inter. 
venin· per porre fine a quesre forme di 

latta esesperate che non fanno parte 
dell'orientarnento del movimento sin­ 
dacale unitario». Cosl «Il Giorno» del 
17-Xll sulla Joua per il primo «con­ 
tratto di caregoria» dei lavoratori del 
Parastato, irnpegnati in prima linea a 
cornbartere le burocrazie sindacali 
rifonniste in mezzo a una girandola di 
fatti, dichiarazioni e smentite coi toni 
farseschi del «vaudeville». 

L 'antefatto 
Come abbiamo già riferito in note 

precedenti (cfr. Nr. 6 del 23.3. 74) il 
Parastato era composro, fino a pochi 
mesi fa, da una miriade di enti 
pubblici. tenuri insieme da una vec­ 
cllia . legge statale che regolava il 
rapporte di lavoro (eufernisricamenre 
la vendi'ta di forza-lavoro!) fra essi e i 
Joro dipendenti. Padroni assoluti nel 
campo una schiera di sindacatini auto· 
nomi che, artestati sugli inreressi più 
grettamente corpQ,J;if~vi della catego­ 
ria .(aumenti sotto' f9rma di premi, 
promozioni per raccomandati, ccnces­ 
sione di centinaia di ore di srraordina­ 
rio) controllavano la siruazione con 
µna politica clienrelare e di selezione 
nelle assunzioni·. 

Ma le cose non carnbiano, anzi peg­ 
giorano, dagli inizi degli anni '70, 
quando le tee confederazioni tricolori 
(CGIL-ClSL-UlL), rnirando «al rinno­ 
vamento della pubblica .amrninistra­ 
zione perchê solo cosl puô essere dato 
sbocco alla richiesta riformista della 
classe operaia», iniziano una massiccia 
pènetrazione in mezzo alla categoria 
per «porre le basi di una burocrazia 
nuova [sic!], che vuole essere al servi­ 
zio della colletrività». Sull 'onda di 
una crociata per legare alla politica del 
edecentramento amministrativo» (leg­ 
gi: il retrobottega regionale e comuna­ 
le) l'ansia di riqualificazione del 
misero «travet», ridorto al rango di 
sottoccupato, si assiste ad una rapida 
crescita della CGIL e ad una rettifica 

di tiro a favore, della politica unitaria 
dei sindacati di categoria della ClSL e · 
UIL, nonchè al progressivo sgrerolarsi 
della politica qualunquista dei sinda­ 
cati autonomi. Ma, corne era prevedi­ 
bile, la politica delle riforme deve pas­ 
sare attraverso il sabotaggio delle lotte· 
per la difesa immediata <fe.gli interessi 
dei lavoratori. . . ·· 

lnfatti la politica rivendicativa delle 
centrali tricolori, senza neppure met­ 
tere in discussione il principio seconde 
cui la vendita della 'forza-lavoro 
dev' essere nell' ambito del pubblico 
impiego regolata da una legge dello 
stato, avanza la richiesta di una nuova 
legge che, insierne con la «ristruttura­ 
zione delle carrieres , tenda alla elirni­ 
nazione dl una miriade di eenti inuti­ 
li»; si ottiene cosl, nella 'lunga attesa e 
rra le continue crisi di governo, solo il 
congelamento degli stipendi e il 
econtenimento della spesa pubblicas 
(tante caro e ai La Malfa e ai Lama). 
Finalmente, dopo piû di otto anni di 
lotta, la Montagna-Parlamento con 
l'aiuto del Sindacato-Ievatrice parte­ 
risce il topolino: la legge n" 70 del 
20-3-'75 che va sotto il nome di 
«riassetto del Parastatos. Essa non 
stabilisce nulla di preciso circa gli «enti 
inurilis (poco male per il sottogo­ 
t/erno, ormai sempre piû .... dernocra­ 
rico e ... sindacalizaaro) ma ha il pre-. 
gio di legare le sorti del contratto di 
caregoria all'assenso del Consiglio dei 
Miniscri. 

Libers contrattazione! 

:1 bonzi sindacali si precipirano sui 
tesro di. legge per magnificarne le 
conquiste. Condensa tutti i commenri 
quello della Fidep-Cgil: «La legge del 
riasserto puô diventare srrumento 
otrirno per il recupero alla societâ 
[sic!] di un ampio serrore pubblico , 
per il superamento del suo parassit,i­ 
smo e perla creazione graduale di un 
tipo nuovo di strutssra p11bb!ica, 
democraticamente arnrmrustrata e 
concrollaca, nonchè di una nuova 
dignità del lauoro pubblico [?]. in 
gran parte affrancato dalla gerarchia 
della carriera, stimolato , medianre il 
lavoro di gruppo, alla partecipazione, 
con la sostituzione di valori morali (?) 
e sociali [?!?] ai vecchi incentivi rno­ 
netizzanti e competirivi». 

Trascorrono primavera ed estare e. a 
due anni dalla data di decorrenza .del 
primo contratto (l' ottobre 1973). 
'dopo una fiera-mercato in cui ciascun 
sindacato fa rnostra di essere ïl più 
bravo ne! calcolare il «recupero salaria- 

le», necessario addirittura dal 1962 e 
coperro in minima parte da «anticipi 
su futuri miglioramenti», tutti i sin­ 
dacati si accordano su una piattaforma 
comune. 

Allora incomincia a manifesrarsi 
anche agli occhi dei più ingenui che 
tra le più recenti econquisre sindacali» 
vi è non soltanto il principio del con­ 
tratto triennale libero ... solo che lo 
convalidi il governo in carica, ma 
anche «I'affrancamento dalla gerar- 

. chia della carriera» dato che i para­ 
rnetri economici saranno a !ibero scor­ 
nmento ..... a patto che le caregorie da 
quatrro, corne prima, diventino ben 
dodici in rapporte a précise funzioni 
recniche. Si tenga inolrre presenre, 
grazie all'«uniformità di trattamento», 
nella piattaforma si dovrebbe rivendi­ 
care un orario di lavoro di 40 ore serti-. 
manali anche in quegli enri dove, di 
fatro, da vari anni esso era solo di 36 
ore, -e un rnese di ferie anche dove si 
usufruiva già di 30 giorni lavorativi. 

1. 

La rottura delle trattative 

Ma qui scoppia la bomba piü gros­ 
sa. Dopo aver illuso la categoria che il 
grosso della piattaforma si sarebbe 
ottenuro in pochi giorni, perchè il re- 

. cupero salariale equivale grosso modo 
alla «monetizzazione» del molto stra­ 
ordinario ormai istituzionalizzacosi e 
che dovrebbe essere in future drasrica­ 
mente ridotto, il 21-11 • 75, di fronce 
aile proposte della delegazione gover- 

. nativa di tralasciare la decorrenza re­ 
rroattiva dell'ottobre '7 3 e di scaglio­ 
nare in 3 anni le richieste, sovrappo­ 
nendo quindi il I ed il li contrarro 
(scadenza octobre '7<:i), al bonzume 
tricolore non passa neppur per la 
mente di chiamare la categoria ad un 
massiccio sciopero ad oltranza. Esso 
ha . solo la brillance idea di lasciar 
cadere le trattative e ritirarsi indigna­ 
to. 

Appena si diffondono queste nori- 
zie , ruua la base dei lavoratori para- 

statali inizia l'agitazione, e più ancora 
che negli altri enti, I'opposizione aile 
structure ufficiali del sindacato si svi­ 
luppa all'INPS, dove il terreno favore­ 
vole alla lotta,. olrre che dall 'imper­ 
' tanza assuma dall'ente nel settorF 
e dalla generale consapevolezza che la 
millantata gestione diretra dell'Isritu- 
1ro da pane sindacale non ha prodorto 
alcun sostanziale cambiamenco, è 
dato anche dal fattore recnico dei ter­ 
-minali-video. lnfatti questi, collegan­ 
do contemporaneamence rutte le sedi 
provinciali dell'Istituro, perrnetrono 
di avere un quadro esatto dell'agira­ 
,zione: si attua perranto il «blocco dei 
rerminali», che sotto la diretra gestio­ 
ne di "comitati di base" trasrnettono 
unicarnenre messaggi di natura 'politi­ 
co-sindacale. A tutro ciô si affianca la 
chiusura degli sportelli al pubblico 
con assemblee permanenti. 

Arrivano i pompieri! 

Ma la volonrâ della base non riesce 
a superare la fase dell'inziale "ammu­ 
tinamento", anche a seguito del 
lavoro di pompieraggio svolto dal bon­ 
zume sindacale. Infarci, mentre le tre 
federazioni di categoria, seguite a 
ruota dagli auconomi, proclamano 
una serie dïscioperi articolaci per tutta 
la categoria, arriva tempestivo .al per­ 
sonale dell'INPS la comunicazione 
che il Consiglio di amministrazione, a 
maggioranza «sindacale», ha deciso di . 
fissare il limite delle assemblee del 
personale a dieci ore annuali (pcr 
estensione dello «Staruto dei lavorato­ 
ri», non applicabile agli Enti pubbli­ 
ci). È chiaro che tale atto. pur risul­ 
tando manifestamente · provocatorio, 
raggiunge il suo effetto consentendo il 
doppio gioco di alcuni bonzetti azien­ 
dali che impugnano la validità di una 
delibera adottatà dal Consiglio d"am­ 
ministrazione col mandato scaduto da 
tempo. Nella breccia operatasi nel 
fronie della lotta si abbatte poi un 
altro· fonogramma della direzione 
dell 'lstiruto che, rivendicando. la pro.· 
priecà di tutto il corredo tecnico, invi­ 
tai direttori delle sedi provinciali a far' 
ricorso alla polizia per sgomberare i 
lavoratori . dai terminali, se non 
cessano di farne un uso non connesso 
alla produzione. 
, Ma poichè non tutte le· sedi desi­ 
stono dalle forme di agitazione intra­ 
prese, i ràppresentanti delle Confede­ 
razioni sindacali si fanno avanti in 
primo piano per cl'esigenza di 
imprimere una decisa svolta all'anda­ 
mento di questa vertenza, anche per · 
evitare che l'azione di provocazione 
che elementi esterni (ma anche 
interni) al sindacato stanno tentando, 
abbia successo». E qui arriva la solita 
gragnuola di epiteti: corporativi e fa. 
scisti, qualunquisti e borbonici! Cosl, 
mentre l.a direzione generale in un 
comunicato stanipa avvene che la 

maggioranza delle pensioni saranno 
pagate normalmente con il previsto 
aumento da gennaio, grazie all'abne· 
gazione die lavoratori del Centro 

0Elettronico 
(al soldo dell'appalto 

IBM!!!), l'oppottunismo piccista, scio­ 
rinando una geremiade sui contrasto 
rra «forme di lotta e diritti di assi­ 
stenza.., afferma: «La contrattazione , 
dei parastatali non potrà discostarsi 
dalle linee generali dei rinnovi con· 
trattuali . del pubblico impiego e 
privati, e quindi .il recupero del vuoto 
contrattuale passato non potrà avveni­ 
re che in forma parziale> («Unità> del 
16-12-75). E qualche giorno dopo rÏ· 
badisce: «Nessun tipo e livello di 
contrattazione del rapporto di lavoro, 
o di confronto politico, puô ignorare 
la situazione di crisi. .. quadro genera!e 
'che ha dimensionato e t/imensiona le 
contraJtazioni in atto• (ivi 23·12-75). 

ln questo quadro viene program· 
mato per il giorno 8 gennaio · uno 
sciopero generale (di una sola ora .... · 
per non esagerare!) in appoggio a 
tutto il pubblico impiego, in mezzo ai 
mille problemi del quali viene affo. 
gaco ·anche quello del Parastato, 
perchè «non è in discussione la legitti­ 
l'nità di una forma di lotta rispetto ad 
un' altra, ma la 11aliditii unilaria [! !! !J 
di essa;. 

Cosl, quando non se ne puô fare ~ 
meno, si ricorre · a manifestazioni uni: 
tarie che al grido di «governo ladro < 
irresponsabile» fanno canto folklore 
ma non scalfiscono minimamente l'e· 
quilibrio dell '«economia nazionale, 
canto cara a noi lavoratori, noi vera· 
mente «responsabiJi,.. I · parastatali 
corne tutti gli altri lavoratori, si dedi 
chino con rinnovato imp.egno e moiti 
plicata gioia al loro lavoro, pensand< 
che con il diritto d'assistenza e là soli 
dan·età tra categorie siamo già incam 
minati su lia via del. ... socialismo ira 
liano! · 

Un partlto on cerca do rrn.11ovü r1U10U 

Il PSI fra le tenaglie 
Fra i vari tin· mancini della stona si 

puô annoverare quello per cui i colla­ 
boraton· di professione al regime, 
volimilo riguadagnare il posto al/' op­ 
posizione, !o trovano occupato da a/­ 
tri. È t1 perico!o degli aspazi 11uoti». 
Cosi è mccesso al PSI, incalzato da un 
PCI che gli ha rubato, una ad tina, le 
posizioni che lo contraddiitingueva­ 
no, nonchè la acredibilitii» .di partner 
di .govemo mena arraffone (basterii 

· vederlui alla pro11a). 
Le analogie storiche avanzate diJ 

van· settori per spiegare un tale smacco 
c trovare la ricetta per una riacquisi­ 
zione di «personalitii~ da parte del par­ 
tito wcialista. sono state specialmente 
due: quel/ache segno la fine della sua 
leruienza «libertaria» (come Partito 
d'Azione) e !'inserime'nto ne/la scia " 
de!l'opportumsmo di Togliatti, e 
quel/a precerlente di 25 anni che se­ 
gnù la spaccatura di Li11omo. È vero 
che ÙJ entrambi i casi il risùltato fu un 
1nostriciattolo senza programma e 
senza teona, ma le cose stanno ben 
divemzmente nei due casi per un altro 
ar;petto. Dopa la scissione di Li11omo il 
PSJ restô perun certo pcriodo lo stesso 
/1ariilo di prima (peggio solo perchè 
gli elementi migliori !o a11e11ano 

abbandonato), combattuto /ra il 
massima!ismo verbale delle proclama­ 
zioni e la collaborazione par!amentare 
e sindacale, che anzi il massimalismo 
serviva a coprire. È 11ero che il PSI con­ 
tinua oggi una sua particolare voca­ 
zione di partita aamo,fo» (tra amo,fi), 
che si barcamena fra i due poli della 
collaborazione e dell'opposizione, ma 
questa ne! frattempo da opposizione 
classista è divenuta opposizione pura­ 
mente parlamentare (e contro11oglia). 
Ne! '1921. Serrati do11e11a impegnarsi 
forma/mente (aveva, incosciente, ade­ 
nto all'lnternaziona!e co1fZunista) a 
non collaborare coi go11erni borghesi, 
e anzi era persino tenuto ad attuare tÏ 
parlamentarismo rivoluzionario! Nef 
1976 il ruolo di ainterlocutore privi­ 
legiato» della DC, guadagnato con 
una s11olta da cui riteneva di rica11are 
maggior beneficio, è minaccÏQto, per 
non dire già occupato, dall'aopposi­ 
zione• di una volta. È una succ.bssi11a 
tappa da quello schieramento di 
«fronte popolare» che · i nostalgici di 
quel periodo permettano . non aveva 
giil allora niente dell'opposizione di 
principio, di classe, al go11erno bor­ 
ghese, e che si spezzo solo per con· 
co"enz11 nel!o stesso obiettivo. 

La conc\"enza di oggi non è /ra un 
partita fondamenta!mente collabora­ 
zionista che tuttavia non puô confes­ 
S11rlo apertamente e un partito di 
classe che tale si dich,ara e manifesta, 
ma /ra due partita collaborazionisti 
/ino al midollo (e nell'arte di conce­ 
dersi, è da dire, Berlinguer ed Amen­ 
dola sono maestn). 
Ne/ 1922 il PSI si brucio e · si 

· p,ange storiograficamente . brucio la 
democrazia. Espressione vivente delle 
contraddizioni soczali che voleva bi­ 
lanciare, ne fu doppiamente vitti'!'a: 
la po!itica inca!zante del partita 
comunista schierato su postztoni 
c!assiste lo inchiodava, forma/mente, 
11 certe posizioni; la necessitii di pren­ 
dere posizione per ,ï regime dei maz­ 
zieri e della guardta regia, che lasc1a11a 
/are a/le camicie nere, gli appan·va 
d'altra parte imperiosa, per non essere 
«giocato» 11 destra: Quando si decise, 
auspice Turati, fu troppo tardi; le 
carte erano già giocate e la tenag!ia si 
chiuse su di lui. 

1 democratici si mangiano ancora le 
mani (non ri/lettono a quale bisogna 
sarebbero stati chtamati, al posto del 
fascismo) e sono ora attenti, dicono · e 
non ne dubitù,mo ·, a non commel­ 
tere «g!i e"on· del passato• (è per 
questo che la «democrazia» si è coraz. 
zata preventivamente, soprattutto . 
contro il proletariato): ma per ora il 
gioco è viziato ne/ fondo; manca l'op­ 
posizione di classe, che cresce e si 
organizza minacciosa. 

Allora la colpa fu · cosi tÏ cretinismo 
parlamentare 1cn·11e là propria storia -'­ 
de!l'incomprensione del fatto che i 
democratici hanno da difendere un 
te"eno comune su cui schierarsi (e 
b11ggerare éosi, con un co/po solo, tutti 
gli •e1tremismi»). Mettiamoci dunque 
tutti sui te"eno della democrazÙI, fac­ 
ciamo insieme una costituzione nata 
dalla Resistenza . ·esempio vi11ente 
di quello che un PSI non «massima!i­ 
sta» e un PCJ •maturato» avrebbero 
dovuto fore fin da/ 1921 • e fondata. 
sui lavorà; e non 11vremo piii crisi poli­ 
liche e di regime. 

Cosi è stato fatto. Abbtamo assapo­ 
rato anche la versione matura e re­ 
sponsabile. Or11 came la mettiamo? 
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RIU.NION! PUBBLICHE 

La questlone femminile 

Domenica 18 gennaio si è tenuta a Roma una riuscita conferenza pubblica con 
la quale si è riproposta l'impostazione marxista della cosiddetta «questicine 
femminile», contrapponendola aile banalità borghesi del femminismo interclas­ 
sista ed antiproletario. Per questa via, <;>ggi di gran moda, vengono riproposti i 
cardini dcll'ideologia ïdealistica cd individualistica della borghesia, j:,rospet­ 
tando l'esistenza di una questione fernminile corne campo di rapponi sociali 
«specifici», cioè estranei all'analisi scientifica del materialismo storico; e questo 
al fine di sottrarre anche praticamente all'influenza della teoria rivoluzionaria 
ampi strati della classe proletaria. 

· ln opposizione aile tesi dei «classici» e degli epigoni del femminismo borghese 
interclassista, noi sosteniamo la controtesi marxista che la schiavitù della donna è 
nata da cause economiche solo ad un ceno 'stadio dello sviluppo delle collettivi­ 
tà umane, e scomparirà se e soltanto se queste ca!)se scompariranno. Riallaccian­ 
dosi alla potence e non superata analisi di Engels, si sono quindi percorse rapida­ 
mente le tappe principali dell'evoluzione della sociei:à umana nell'intento di 
mostrare la varietà delle forme del rappono sessuale, che non è stato sempre 
inquadrato nel tipo «famiglia> e meno che mai nella meschina forma della fami­ 
glia monogamica borghese, la cui durata appare misero trapasso storico in con­ 
fronto al luminoso arco di sviluppo del comunismo primitivo. La decadenza di 
questo e la nascita della proprietà privata coincidono storicamente con lo 
sviluppo dell'antagonismo tra uomo e donna ôel matrimonio monogamico: «La 
mo,,ogamia cosi non appare in nessun modo came la riconciliazione fra uomo e 
donna[ ... ] Al contran·o, essa appare came soggiogamenio di un sesso da parte 
dell'altro, came proclamazione di un conflitto, Ira i sessi fin qui sconosciuto 
.in tuttalapreistona» (Engels). Tale conflitto è oggi legato alla persistenza della 
putrida forma di produzione capitalistica, che ha portato all'estremo la proprie­ 
tà privata e gli antagonismi sociali ad essa collegati; il proletariato rivoluzionario, 
nell'abbattere il capitalismo e la proprietà privata, eliminerà anche la famiglia 
monogamica borghese con i suoi caratteri storici: predominio dell'uomo, indis­ 
solubilità, caratterè privato dell'econornia domestica e della cura dei figli, ecc. 
ln ta! modo l'emancipaziorte della donna dalla duplice schiavitù di donna e di 
proletaria . si salda .alla lotta rivoluzionaria per il comunismo. Questo non 
possono afferrare le teorizzazioni che nascono e m'uoiono ne! ristretto ambito 
della società capitalistica, dandone per scontata l'eternità. · · 

Nell'esaminare parole d'ordine e rivendicazioni del movimento femminista 
attuale, si è messo in evidenza corne queste attingano tutte al bagaglio dell'ideo­ 
logia delle libenà borghesi, ricercando «autocoscienza» e «libenà»; e corne ci si 
sforzi in definitiva di àssicurarsi la più netta autonomia dalla lotta del prole­ 
tariato, esattamente all'opposto di quello che è l'interesse generale delle donne 
sfruttate. L'interclassismo di slogan corne: potere aile donne ecc., si traduce in 
una divisione delle forze proletarie, una parte delle quali viene.sistematicamente 
allontanata dal terreno di classe. D'altra parte, tale movimento si collega piena- 
mente al riformismo opponunista dominante, proponendo co.me obiettivo 
finale una serie di riforme pomposamènte presencate corne «liberatrici», con ciô 
mascherando il fatto che queste non sono che dei palliativi incapaci di eliminare 
sia lo sfruttamento salariale, sia la famiglia borghese. Al contrario, compito dei 
comunisti è favorite in tutti i modi la chiarificazione dei rapporti di classe, ap­ 
profittando di queste supplementari contraddizioni del capitalisrno per dirigere 
le energie proletarie contro la schiavitù salariale. In particolare è stata mostrata 
l'inconsistenza della richiesta del «salario aile cas~linghe•, sia da un punto di 
vista economico, sia perchè tende a fissare la forzata separazione della donna 
dalla produzione. · 
.La nostra azione fra le proletarie deve porre in evidenza la loro doppia schiavitù 

in fabbrica e in famig)j;, e spingere ail' organizzazione. per la difesa delle loro 
condizioni di vita di sfruttate, per l'eguaglianza del salario, la parità di tratta· 
mento ecc.; e parallc;lamente mettere in luce che il Joro allontamento dalla 
produzione corne «casalinghe> (q_uando sono proletarie) serve a mantenere un 
serbatoio di forze lavoro a cui possa attingere facilmente il capitale, per cui 
anche in questo caso la donna proletaria è, corne l'uomo, soggetta aile leggi del 
mercato,. ed è suo interesse appoggiare la lotta di difesa del proletariato di cui fa 
parte. Il fèriiminismo corne tale va apertamente combattutto corne ideologia 
borghese (corne d'altronde già prevedevano le tesi dell'IC), all'opposto dei 

. fu-extraparlamentari che lo corceggiano in vista di rinnovate orge elettorali. Nei 
i;ollettivi femminili si tratterà, ove possibile, di chiarire che non c'è altra via alla 

; liberazione della donna fuori dalla rivoluzione comunista, combattendo l'inter­ 
classismo e l'organizzazione autonoma delle donne, sottolineando l'impossibi­ 
lirà di una terza via rra politica riformista e politica rivoluzionaria e chiamando 
perciô le proletarie a combattere insieme con i proletari il potere del capitale, 
ile lie lotte rivendicative corne ne lie lotte politiche di classe. 

In breve, il principio fondamentale dev'essere: non agitazione specificamente 
femminista, ma agitazione comunista fra le donne. 

* * * 
CONTRO LA CRISI CAPITAUSTICA 

LOTTA Dl CLAS.SE 

A Firenze, la conferenza pubblica su questo tema ha ampliato l'argomento, 
già trattato diverse volte, ponendo in rilievo la necessità dell'obiettivo preli­ 
minare di .una resistenza di classe - con tutte le conseguenze organizzative e tat· 
tiche che ne deriva~o per i rivoluzionari - all'attacco al salario e al lavoro, corne 
condizione per Io s_viluppo politico rivoluzionario. 

Una dimostrazione di tolleranza 
socialista 

JI socialùt« sindaco di .Milano Aniasi non h11 lasctato passare I' occasione del­ 
l'irruzione di alcune femministe ne! Duomo, per deplorare le «manifestazioni 
che ledorio direttamente fa chiesa caétolica e le istituzioni civili della città», alti 
che, ha soltolinealo, «noi condanniamo senza riserve». · 
Il sindaco ha anche avuto modo di illustrare il suo particolare concetto sociali­ 

sta e democratico della utilizzazione di quegli ,spazi pubb!ici, che vengono n·­ 
chiesti a 11i11a voce dai neo-riformisti. A proposito di tina manifestazione svolta 
da «Re Nudo» al Palalido, eg!i ha creduto opportuno far presente alla cittadinan­ 
za che considera il manifesta affisso nell'occasione come «esemplare per cattivo 
gusto, irreverenza e mancanza di rispetto• e di aver chiesto garanzie «che lo spet· 
tacolo non riprenda tale cerna offensivo e volgare ... D 'a!tra parte si rende indi­ 
spensabile, seconda il sindaco, •esaminare con attenta verifica critica ogni altra 
futura concèssione di.sale comunali a chi spinge la polemica fino a un'acredine 
anticlericale del tutio inaccettabile». Seconda la costituzione, dice Aniasi, si è fi. 
ben· di «dissentire», ma «anche la Chiesa dcve essere libera nel suo magistero e 
nelle indicazioni che essa .dà ai propri fedeli» (poverina, essa è ... in catenel). 
Non ritenendo su!ficiente la predica del sindaco, il capogruppo comunista 

Terzi i intervenuto ribadendô, a proposito dell'i"uzione irrispettosa: «bisogna 
garantire la serenità del-confronto e la difesa dei valori della tolleranza». Tutto 
cto, ci sembra, si puô ottenere da/ PCI con i picchetti di guardia a/le chiese e 
concedendo le sale «pubb!iche» a chi mantiene la po!emica enlro i !imili della 
buona creanza e della buona conservazione sociale, casa forse realizzab,ïe quan­ 
do si sarà pas sati al governo delle sinistre sù scala nazionale. 

Un esempio di came si deve /are è dato dalla replica di Molinari, di «Demo· 
crazia pro!etaria», che ha osservato acutamente: • bisogna anche vedere le cause 
che stanno dietro a certi episodi». 

È appunlo per mostrarle che siete lie appogg;ate la «giunta rossa» (o b,anca?): 
n·cordate sempre al povero sindaco e ai suai soci quali sono le cause di ltitlo il 
complesso di prob!emi della vita sociale ... Forsè un giorno capiril. Soprattutto, 
insistere bisogna .... 
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Il capitale sostiene il 
quel prima e questo poi ci corre, 
cosicchê nel frattempo per moiti 
opérai vivere significa in realtà 
morire, e in ogni caso, nella 
misura in cui si investe e quindi si 
ingrossa la dotazione di macchi­ 
ne «tecnologicamente avanzate» 
per battere la concorrenza altrui 
e «uscire dalla crisi», nella stessa 
misura il rapporto fra capitale 
costante e capitale variabile si 
modifica a danno del secondo, 
cosicchê le possibilità di occupa­ 
zione preporzionalrnente si ridu­ 
cono: ma intanto si ê ottenuto 
l'effetto meritorio di cullare i 
salariati nell'illusione che, anche 

· solo per non crepare, non esista 
che la via indicata dalle esigenze 
del primo motore di tutto il mec­ 
canismo economico: il capitale. 
E. in tal modo, non v'è dubbio 
che il meccanismo gira! 

Il «primo motore» parla un 

linguaggio al quale non si puô 
non riconoscere la virtù della 
franchezza. Esso dice - per bocca 
di Andreatta in Italia e di mille 
altri colleghi suoi fuori: Ho biso­ 
gno di funzionare; devo quindi 
ottenere un tasso di profitto 
ragionevole; non posso ottenerlo 
se le mie merci non raggiungono 
quell'alto grade di competitività 
sui mercati, al quale non perver­ 
ranno mai se il «costo del lavoro» 
si ostina cocciutamente a cresce­ 
re. Dunque: contenete le ri­ 
chieste di aumento dei salari! 
Pronti. i sindacati rispondono. 
per bocca · di Lama: le nostre 
richieste contrattuali «hanno co­ 
rne primo punto il problema del­ 
l'occupazione. degli investimenti 
[si noti bene: occupazione = 
investimenti: ovvero lavoro = ca­ 
pitale]. e corne rivendicazione 
non prioritaria e molto ragione- 

NO~TR~ ~NTIERVIENlll 

A Ha Lancla di Bolzano 

Ne! dibartito svoltosi al CdF della Lancia di Bolzano, per quanto riguarda la 
questione della partecipazione ad esso dei lavoratori, contre la nostra proposta 
che essa deve essere aperta e con ampia libertâ d'espressione ê prevalsa la tesi che 
i lavoratori possono solo presenziarvi. La FIOM ê giunta a sosrenere a spada trat­ 
ta, probabilrnente per "ordini superiori'", la tesi che i lavoratori non possono 
nemmeno essere presenti, 

Se qui la nostra oppcsizione ê rirnasta minoritaria, diversamente sono andate 
le cose a proposito degli scioperi. Dopo un lungo dibattito e un succedersi di 
intervenri, specie del segretario della FIOM e di suoi fedeli, che insistevano sulla 
validità degli scioperi di brevissima durata (fra I' altro col solito argomento che ci 
si deve anche adeguare a quanto si fa nelle aitre fabbriche), si ê formata una 
massiccia opposizione. La votazione ha dato a larga maggioranza esito favo­ 
revole allo sciopero improvviso e si ê anche riusciti a far. deliberare che nei reparti 
si facciano assemblee dei lavoratori perchê siano loro a stabilire le forme di scio­ 
pero più indicate. E ciô noi lo sosteniamo anche se sappiamo che a indirizzare 
queste assernblee saranno gli opportunisri. Sappiamo anche che gli operai sono 
stuf di cette forme di sciopero e che nelle assemblee le voci circolano; si otterrà 
dunque in ogni caso il grande vantaggio di allargare la partecipazione di base. 
Anche se per ora ciô ê limitato, si creano le premesse per un allargarnento ulte­ 
riore, verso assemblee che devono avere anche lo scopo di- divenire una forma di 
Jona contre la mobilità nei e dei reparti, e contre il lavoro nottumo e straordi­ 
nario. corne misure che aiurino il rnantenimenro dell'occupazione. 

Ne! corso del dibattito si ë anche toccato il tema, divenuto "d'attualità", 
delle compagnie multinazionali, argomento che dovrà essere discusso a Torino 
e in cui indubbiamente il sindacalismo opporrunista non mancherà di fare del 
parriottismo srornachevole. Perla verità nessuno ha sapuro dir molto ed è tocca­ 
to a noi inquadrare lo sviluppo di queste tipiche' espressioni del capitalisme 
imperialistico nello sviluppo economico inteso a concentrare e monopolizzare 
vaste aree di controllo concorrenziale e quindi di profitto, controllo sulle rnaterie 
prime, elasticirà nell'adeguarsi in arec diverse ai rami più produttivi di profitto, 
possibilità di trovare forza lavoro a basso costo, ecc. ecc. Il compagne è anzi stato 
incaricato di redigere una relazione, che verrà preparaca in base a quanto ë già 
stato pubblicaco in proposito nella nostra stampa di partito. 

Ecco un buon esempio di corne il lavoro in campo economico forma un pre­ 
zioso terreno per lo sviluppo di tutta l'attività politica del partite. Sarebbe una 
grave errore misurare la sua "utilità" solo dalla efficacia che si puô ogni volta 
raggiungere sui suo esclusivo terreno. 

Un volantlno diffuso a Forll 
A Forli, in occasione della vertenza dei rnetalmeccanici, ê stato distribuito 

questo volantino: 

PROLETARI! COMPAGNI! 

A quattro mesi e più dall'apertura della "vertenza di autunno" e da/ lancio 
della "politica degli investimenti'' da parte sindacale, i proie tari hanno_ il diritto 
e il dooere di chiedersi cbe ne è stato .delle solenni promesse e delle stamburate 
conquisse, e che casa ne sarii del nuovo anno iniziatosi sotto ,J segno di un ulte­ 
nore aggraoarsi delle loro condizioni di vita e di lavoro, 

Le Confederazioni sindacali hanno accettato di ndarre al minima le ricbieste 
di aumento dei salari appoggiando cosi la versione (came· dice Moro) che "il 
costo del levoro in Italia è troppo alto"; quindi, "per uscire dalla crisi occorre 
abbassare il live/la dei salari reali'' (came se non ci pensasse già l'inflazione!); 
altrimenti, addio incentivi agli investimenti e all'aumento della produttivitii! 

Dopa aver proclamato che ''il posta di lavoro non si tocca" le Confederazioni 
hanno accettato negli esemPi:campione della Pire/li, della Montefibre o della 
Mammut ecc .. t quelle forme di licenziamento solo blandamente mascherato, · 
cbe sono il prepensionamento, la liquidazione o l'invio in cassa integrazione, e 
sono pronte a discuterne col goùerno, o ad aspettare che se ne discuta in parla­ 
mento - intanto all'Innocenti gli operai sono da più di 50 giorni senz« salaria! 
Di fronte a questa drammatica situazione i sindacati chiamano le maestranz« 

ad abbandonare I' elementare latta di classe a /avare delle trattative col governo e 
delle "battaglie" in Parlttmento (o in regione, o in comune), degli appelli per 
commuouere l'opinione pubblica, oppure sollecitano l'intervento della Stato, o 
propongono "piani altematioi"! 

Con questo tipo di lotte, i prole}àri vedono sfumare il posta garantito dopa ,J 
salaria garantito; e, se si erano illuii che gli investimenti sarebbero venuti e 
avrebbero significato "occepezione' ', uedono allontanarsi ne/ tempo anche 
que/li - e cominciano a rendersi canto cbe, se anche uengono, significheranno 
non · 'maggior occupezione' ', ma riduzione di forz« lavoro in soprannumero e 
sa/an· sempre più di fame, intensificazione del lavoro, maggiore sfruttamento 
per gli occupati. 

PROLETARI! COMPAGNI! 
Da questo cul di sacco non si esce senza CAPOVOLGERE la "poiitic« sindaca­ 

le ·' rimeuendol« su suai binari di CLASSE; quindi rifiuto di subordinare le esi­ 
genze di vita, di lavoro e di latta dei proleteri a/le "superiori necessitâ" dell'eco- 
nomia nezionale. .· 

Occorre riprendere i metodi di latta di classe, senz« temere di "urtare " l'opi­ 
mone puhblica o di danneggiare l'azienda: latta aperta e senze quartiere perle 
condizioni minime della difesa immediata dei Isvorasori d41/'attacco del capita­ 
le: 
- AUMENTO SOSTANZIOSO DEL SALARIO PER TUTTI, PIU' FORTE 

PER LE CATEGORIE PEGGIO RETRIBUITE! • 
- DRASTICA RIDUZIONE DELLA GIORNATA LAVORATIVA A PARI­ 

TA' DI SALARIO ANCHE PER ASSORBIRE ALMENO IN PARTE I 
PROLETARI DISOCCUPATI! 

- R!FIUTO DEGLI INCENTIVI E DEUO STRAORDINARIO! 

la.voro 
giungere l' «ideale corn une» di 
un'alta produttività, se si comin­ 
cia a incoraggiare l'ozio, padre di 
tutti i vizi, «mortificando» l'impe­ 
gno individuale e collettivo alla 
produzione? 

«Lasciare le cose come stanno» 
dal lato della forza lavoro, e fare 
che si muovano dal lato del capi­ 
tale: ecco il segreto del «nuovo 
modello di sviluppo»! 

* * * 

Alcune Edicole 
con «il programma» 

Milano': 
Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Pona Victoria (di fronce alla Camera 
del lavoro); Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; Via Ore­ 
fici (socto l'arec che dà su P .za del 
Duomo); P.za LÎma; P.za Luigi di Sa­ 
voia (di fianco alla Stazione Centrale); 
Via· Teodosio (angolo via Pacini); Via 
M. Gioia (angolo via Monte Grappa); 
Via M. Gioia (angolo via Pirelli); Libre­ 
rie: Caiusc«; Corso di Porta Ticinese 
106; Sapere, Via Molino delle Armi; 
Celuc, Via S. Valeria 5; Algani; Galle­ 
ria Vittorio Emanuele Il, 11 (angolo 
P.za della Scala); Fe/trine/li, Via Man­ 
zoni; Ecumenica, Scazione M.M. P.za 
S. Babila. 
Firenze: 
Edicole: Piazza della Libertâ - ang. 
Viale Matteotti; Piazza SS. Annunziata 
- ang. Via C. Bactisti; Via Brunelleschi 
(socto i portici); Via Alamanni (Edifi­ 
cio Stazione Centrale); Borgo S. Fre­ 
diano (alla Porta); Piazza Baldinucci 
(ferrovia); Via dello Statuto (sotto i 
ponti). Librerie: Rinascù», Via Ala­ 
manni, 41; Fe/trine/li, Via Cavour, 
12/20. 

GU SFORZI TEORICO ~ DIALETTICI DEL MOVIMENTO 
STUD'ENTESCO/MOVIMENTO LAVORATORI PERIL 

SOCIALISMO 

Ecco finalmente 1e prove! 
Salvatore Toscane, segretario nazio­ 

nale del M.S./M.L.p.S., sulle colonne 
generosamente offertegli dalla «tribu­ 
na apertas del «Corriere della Sera» 
(che rurtavia ha, seconde lo stesso To­ 
scane, il grave torto di non apritsi ul­ 
teriorrnente a «comitati di quartiere, 
collettivi van, singoli intellettuali de­ 
mocratici» ecc., ma ê bene sperare) ha 
preannunciato per febbraio la costitu­ 
zione ·«ufficiale> (si beve?) del Movi­ 
mente Lavoratori per il Socialisme. 
Intanto ê fresco di stampa un gra­ 

zioso opuscoletto del movimento che 
ritiene, evidenremenre, opera priori­ 
taria smascherare «came gruppo di 
destra e fascista» Lotta cornunista, de­ 
finita sin nel titolo «gruppo al seroizio 
deipadroni, della D. C. e della reazio­ 
ne». t rimasta fuori la CIA, ma è un 
refuse. 

Miglior documento non era possibi­ 
le per presentare fedelmente le posi­ 
zioni del ... Movimento Lavoratori per 
il Socialisme. 
Il «lavoretto• richiama irresistibil­ 

mente alla memoria vecchie usanze in 
auge ne! movimento socto la guida 
illuminaca di Scalin. Più che l'argo­ 
mencazione conta «l'effetto» ottenuto 
parcendo dalla critica di. 'una cactiva 
formulazione - o presunta tale - per 
giungere poi alla «dimoscrazione» del 
«tradimerito». ~ noto che questo fu lo 
squallido procedimento dei processi 
aile person'e e aile opere di militanti 
della stesso partita, sotcoposti al bom­ 
bardamento assordante cui tutta 
I' organizzazione parcitica e statale 
doveva dedicarsi. 

Volece sapere corne si fa a diffamare 
chiunque, disponendo di mezzi corne 
ai «bei vecchi tempi»? Anzitutto si 
cataloga il tipo in una categoria QOn 
necessariamente infamante («ha ten­ 
denze economicisciche»), dopo di che 
si dichiara guerra all'economicismo. 
Al processo per tradimento si arriva 
subito dopo. Esempio preso dal libello 
in questione, dicembre 1975 (non 
1935): si parla prima di «concezione 
meccanicistica e antidialettica,, poi si 
passa al- «bieco [sic!] economicismo e 
,bordighismo• (i due termini, va da sè, 
si accoppiano bene!), infine - passag­ 
gio non logico-formale ma «dialetti­ 
co» - si per,viene alla definizione di 
«oggettivamente controrivo/uziona­ 
rio». A questo punto si è praticamen­ 
/e pagati dai pa'droni e dalla D.C. ( di 
cui infatti si parla poco nei propri gior­ 
nali). Detto quesco. corne stupirsi che 
non ci si aggiorni sullc diffamazioni 
divulgace dallo scalinismo. e si ritorni 
sulle schifose insinuazioni personali 
(Gramsci in carcere ·e Bordiga. noco­ 
riamente. a spassarsela)' 
·un'altra prova di «oggetcivo fasci­ 

sme» è data da quesco: Lenin nel Che 
f.ir,,? ha combanuco l'ernnomicismo. 

Brescia: 
Edicole: Piazzale Repubblica, di fronte 
alla Camera del lavoro; Corso Zanar­ 
delli, ang. portici Dieci Giornace. 
Napo/i: · 
Edicole: Piazza del Gesù, Spirito Santo 
- Vico Bianchi; Piazza Montesanto (Fu­ 
nicolare); Via G. Sanfelice - Via Medi­ 
na; Via Monteoliveto · (di fronte 
UPIM); Piazza Nicola Amore; S. Anna 
dei LomQardi; Angipono Galleria; 
Guida a Pon' Alba; Museo (sotto i por­ 
tici); Corso Umbeno - Via Miroballo; 
Piazza Bovio (enframbe le edicole); Li­ 
breria di Culrura Operaia, S. Chiara; 
Librerie: Berisio, Pon' Alba; Colonne­ 
se, Via S. Pietro a Maiella; Cultura 
Operaia, S. Chiara, D 'Ambrosio, Gal­ 
leria Umberto I; De Pe"o, Via dei Mil­ 
le; Guida, Pon'Alba; Guida, Via Mer­ 
liani; L 'lnconlro, Via Kerbaker; Miner­ 
t1a, Via Scarlatti; Tret1es, Via Roma. 

Genov«: 
Edicole: Piazza De Ferrari (angolo Sali­ 
ta S. Matteo); Piazza Verdi (angolo Via' 
S. Vincenzo); Via Cadorna (angolo 
presso sottopassaggio), Piazza Corvet­ 
to; Galleria Mazzini. Libreria: Tassi, 
Piazza Greci. 
Rat1enna: 
Edicola: Viale Farini, angolo Via Diaz. 
Librerie: Belle Arti, Via Baccarini, 6; 
Tarantola, Via G. Matteotti. 
Vicenza: 
Edicola: Manzoni Gianfranco, Corso 
Palladio; Libreria: Due Ruote, Via Due 
Ruote, 29. 
Valdagno: 
Edicola: Viale Trento 149. 

Torino: 
Edicole: Crea, Via Madama Cristina 
22/bis, Rovetto, Piazza XVlll Dicem­ 
bre, Porta Susa; Piazza Carlo Felice, 
Porta Nuova; Stazione Dora; Rappuo­ 
li, Corso Giulio Cesare," angolo Corso 
Novara; Simonetti, Piazza della Re­ 
pubblica, angolo Via ·Milano; Corso 
Vittorio, di fronte al carcere giudizia­ 
rio; Piazza Sabotino, angolo Corso Pe­ 
schiera. Librerie: Hel/as, Via Benola; 
Feltn"nelli, Piazza Castello; A-Zeta, 
Corso Marconi, Popo/are, Via S. Ansel­ 
mo. 

vole nel contenuto, nel/a sostanza, 
la parte salariale del contratto» 
(intervista a "L'Unità" del 25 
gennaio). Aggiungono, per chi 
non avesse capito: «// fatto di 
/asciare le cose corne stanno sui 
piano rivendicativo è una prova 
della responsabi/ità del sindaca- Nell'esaminare le cause - non 
tQ» (ivi). Lo status quo è il suo occasiona/i, non legate a questa o 
sogno, corne lo è per il cameriere quella vicenda governativa - della 
la prosperità del padrone, nobile crisi mo1;1diale capitalistica, noi 
o villan rifatto che sia. dicemmo che dal suo «tunnel» il 

Dice il linguaggio del capitale: capitalisrno sarebbe uscito alla 
. L'inflazione cresce di giorno .. sofa condiz(one di comprimere i 
in giorno; l'aumento dei salari la salari e ridurre l'occupazione. I 
spingerà a livelli sempre più in- fatti confermano la sola diagnosi 
tollerabili. Scaglionate dunque le che sia concesso di fare a disce­ 
richieste di aumenti salariali! Il poli sia pure sprovveduti di 
bollente Trentin «non accetta» la Marx. Mesi e mesi di «lotte» per 
proposta, ma risponde: <JI sinda- gli investimenti e per una «nuova 
cato, certo, rinuncerà a rivaluta- politica economica» hanno avuto 
re, dopo la sva/utazione di fatto un effetto questo si certo: tenere 
della lira, le richieste già definite» a freno gli operai e dare briglia 
(«Corriere della Sera», 24 genna- sciolta alla disoccupazione e al 
io), che è un modo di accettare taglio dei safari. E che cosa si fa 
quanto si pretendeva di respinge- ora? Si proclama uno sciopero 
re - sa/ga pure il costo della vita; detto generale, ma che lo è tanto 
penseremo noi ad impedire che i poco da essere limitato all'indu-. 
salari /o rincorrano! «Nulla più di stria e diviso per categorie in 
questo», ruggisce per salvar la modo da non superare le quattro 
faccia, corne se - per il capitale - -diconsi quattro- ore nella mag­ 
in quel nu/la non fosse già conte- . gioranza. l'una in diversi settori 
nuto il tutto! . (specie nei trasporti: «l'utenza» 

Dice il linguaggio _del capitale: prima di tutto!) e le otto in una 
Siamo nella stessa barca; stare- ancora, sofa /ra tutte; ·· e per 
mo a galla o affonderemo insie- quale obiettivo? Ma che doman­ 
me; necessita uno sforzo comune! da: perchè si avvii «un processo di 
Sollecito del bene pubblico, trasformazione guidata, per 
Trentin ribadisce: urge «una quanto graduale [gradualité 
po/itica diversa, che chieda certo d'abord!], de//'apparato produt­ 
coerenza ai sindacati [ cioè incoe- til'O, di riqualificazione del mer­ 
renza rispetto al fine per il quale cato ùztemo_. e della presenza 
sono sorti] e anche sacrifici ai internaziona/e de//'Ita/ia» (fondo 
/avoratori», ma lo faccia «in una de «L'Unità» del 3 febbraio)! E si 
prospettiva riformatrice». Qui, urla contro la speculazione che. 
infatti, sta il nodo: veniteci gioca a far andare a rotoli la lira 
incontro, voi borghesi, con un per provocare una soluzione 
pacchetto di riforme, e noi con- governativa della crisi piuttosto 
vinceremo i lavoratori a stringere di un'altra, corne se questa stessa 
la cinghia; dateci un piano, e noi constatazione, nei limiti in cui è 
lasceremo cadere quella misera vera (e in parte lo è), non dimo­ 
cosa, quella spregevole inezia, strasse la fallacia, l'illusorietà, il 
che è il pane_ Vi serve la mobi- carattere me11zog11ero. di ogni 
lità? Prontissimi, «a condizione - pretesa di esercitare un contro//o 
dice Lama - che ci sia il reimpie- su un'economia che obbedisce 
go». Il guaio èche il reimpiego, se aile proprie leggi e su un potere 
verrà, giungerà a babbo morto, politico che, essendo della classe 
cioè chissà quando, mentre la dominante, puô solo rispecchiar­ 
mobilità viene a babbo vivo, cioè ne le esigenze, incontrollabili 
subito; quello è una promessa dalla classe dominata. Si ripete il 
remota ed insicura: questa è una ritomello delle riforme di struttu­ 
realtà attuale. Vi occorrono ri- ra, corne se tutta la strada 
strutturazioni? Cosi via, purchè infernale del capitalisrno non 

· riconosciate «il potere di contrai- fosse lastricata di riforme, e 
lo dei sindacati sugli investimen- corne se appunto grazie a loro 
ti». Il guaio è che il controllo sul esso non si fosse fin qui per­ 
capitale è. per gli operai, una pia petuato con il suo corteo inevita­ 
clzimera. rnentre. per il capitale. hile_ di sfruttamento e di miseria. 
gli investimenti sono un fatto E questo il prezzo della 
co11creto. Volete salva la lira? rinuncia alla lotta indipendente 
Eccoci qui a darvi una mano1• di classe. Continuare ad accet-' 
purchè se ne difenda il potere tare di pagarlo, significa conce­ 
d' acquisto «con un'azione di dere al boia di dare un altro strat­ 
co111e11ime1110 dei prezzi e delle tone alla corda intorno al collo 
tari/Je .. ! li guaio è che un secolo del proletariato: significa rinun­ 
di esperienza dei «calmieri» inse- ciare non solo alla · prospettiva 
gna corne essi siano una semplice grandiosa benchè non vicina 
lustra, mentre l'inflazione mal- della rivoluzione proletaria, ma 
grado tutti i «controlli» ' la si all'umile e tuttavia vitale lotta di 
tocca con tutt'e dieci lè dita della resistenza immediata all'attacco 
mano al solo infilarle in tasca· e aile condizioni elementari di vita, 
del resto, non è la stessa confede- di lavoro, di· organizzazionc, di 
razione unitaria nella sua nota lotta, della classe lavoratrice - in 
del 23 gennaio, ~ far rilevare con nome di tutti i miti bugiardi della 
orgoglio che il livello degli au- c!asse avversa: patria, dernocra­ 
menti salariali «è stato consape- zia, popolo, pace, e, infine, 
volmente determinato in /imiti «lavoro». Rompere questo circolô 
che la crescita del costo della vita vizioso, che è un vero e proprio 
e la svalutazione strisciante [!!!] cerchio_della _morte, ~ignifi~a, al 
rendono ulteriormente contenu- contrario, difenders, ogg, per 
ti»? Altro che un regno per un poter contrattaccare domani! 
cavallo: agli occhi del riformismo 
sindacale, salario e tempo di 
lavoro si barattano contro un po- 
sticino in sella al destriero (o 
meglio al ronzino) della «pro­ 
grammazione» ! . 

«Difesa del posto di lavoro!», 
esso urla e smania. Ma corre a 
sottoscrivere prepensionamenti, 
invii in cassa integrazione, liqui­ 
dazioni «volontarie» e simili prov­ 
videnze, non appena i padroni e 
lo Stato sono pronti a fornirle, in 
nome della salvaguardia dell' «or­ 
dine pubblico», all'lnnocenti, 
alla Singer o a che altro 
mastodonte industriale, lascian­ 
do che nelle aree escluse dalla 
beneficienza pubblica i disoccu­ 
pati «campino» su 800 lire al 
giorno di sussidio. Ridurre la 
giornata lavorativa? Ohibô, è 
un'offesa all'«etica- del lavoro»: 
non si è forse tuonato contro 
quell'assenteismo che pur nasce 
dalla realtà nuda e cruda di una 
giomata di lavoro allontanatasi a 
dir tanto di un millimetro dalle 
colonne d'Ercole delle 8 ore in 
cinquant'anni di democratiche 
conquiste, mentre aumentava a 
dismisura l'intensità del lavoro, 
quindi il logorio fisico e nervoso 
dell'operaio? E poi, come rag- 

Ora Lotta rnmunisca (e senz'altro 
anche noi. rhe fra l'aitre, specie su 
questo cerreno. abbiamo valutazioni e. 
comportamenti assolutamence diver­ 
si) secondo il M.S. pecca di economi­ 
cismo. lnven: «h.i.rtert•hhe rrleggere gli 
.rcrilli di lo1in ccmlm g/i ac>no111iàrti 
f>er corr,•gger,• l.i pm/,ri.J /inl'.i•. Per­ 
chè non lo si fa? Ma è evidente, perchè 
«in1er1'J.r,1 f>ro11oc.irt• contù1u.1111a1/e d 
111011i111,·nto oper.iio ,. f>of>ol.ire ,, .rcr,•­ 
dit,,rt! ,J 111,1r...-i.11110-/01inù1110». Siamo 
quindi alla prova rnnl(ibik, irrdurnbi­ 
le! 

•Abbiamo ora una chiavl' che aprc: 
tum· le porte. Va bene che il PCI non 
«giura» più su Lrnin (ma non lo «ripu­ 
dia• neppurc). · ma' è chiaro chr !(li 
«h,,slerehh,• rrlt'/?,.l!,t'rt' gli :rcrilli di 
Lenin» per rendersi rnnco delle !(ravi 
colpr opportuniste di mi lo stesso 
M .S. lo acrnsa. Tosrano farebbc bene 
a dare un talc ronsil(lio a Berlinl(ùl·r. 
visto chr ard iscr darnr anchl· al «prr­ 
sidentc Leone» (al qualr ha rnnsi­ 
l(liaco di andarc «.i vivae pa .ilmt'no 
1111,1 .rel/Ù11.11111 in 11n q11.irtiere pop"/.;. 
rt·•: nr uscirebbr, illuminato, «11//.1 
ln/,1 di un Ci1111il,1/"contm ,J c11mvi- 
1.,.,). ln qursto modo tutto · è rnsi 
chiaro. agcvole r srmplicr: chi 11011 
apre gli occhi è un pagato. E il conco 
corna: Leone è pagato dalla D.C., no? 

Raccogliendo ipso facto e con entu­ 
siasmo questa nuova metodologia, 
esaminiamo la frase seguente di To­ 
scano: «È new.r.rario un ~ovl!rn" di 
unitii popofare, /ondato su/la unità 
delf,, .rinùtre. dl'i /111//ir.ilori. d,·i ·d,· 
mom11ici ( ... ). pachè ne/le /à111i~lie 
dei lavoratori e della picwfa hr1rJ1.he.ri11 
cr11ninciano a dirad11r.ri per.rinri .1/c11ni 
J!.eneri di con.rumo elementari•. Pas­ 
siamo immrdiatamrntr a Lrnin. Ahi. 
ahi. compagno Toscano, non abbiamo 
letto bene il «Rinnrgato Kautsky~. 
dove, parlando di Vandcrvrldr r del 
suo «.r/11/0 popo/{lre del !1111,mi• da rag­ 
giungcrc. si noti bcnr, «medùmte l.i 
conqui.rta del potere /wlitico da parte 
del pm/etariato», Lenin scrivr: «Van­ 
dervelde mette .r11/lo .rte.r.111 piano l.i 
conquista del potere statale da parte 
del proletariato (cioè di una sala clas­ 
se) e lo Stalo «pripolare» .. ,enza avve· 
deni che ne vien fuori un p.i.rticcio» 
(Opere. vol. 28, p. 328). 

«S{lrehhe ha.rlalo• lcggerr bene 
Len in. Perchè non lo si è fatto? Da do­ 
ve vrngono i soldi? 

1 
SEDI Dl REDAZIONI 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venèrdi dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interna, piano terrai 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merionia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO - Via Binde, 3/A (passo 
carraio, in ~ondo a destral 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl ·dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle. 19 aile 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi. 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA - P.za dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10.al!e 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle. 21 alle 23. · 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro. 
59 
il martedl dalle 19 aile 20,30, 
il venerdl dalle 16 alle 22. 
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